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Il 26 giugno elezioni politiche in Italia

Ancora elezioni anticipate per 
la debolezza dei governi DC

IL 26 GIUGNO gli italiani sono 
di nuovo chiamati alle urne.

Il governo Fanfani ha fallito 
nel tentativo di raggiungere il 
traguardo che si era prestabilito.

Ha fallito nel suo disegno di tenere insieme forze eterogenee 
attorno all’asse centrale di una egemonia de, ha fallito nella sua politica di “ rigore” in quanto la 
sua idea di rigore era a senso u- nico (rigore per la classe lavora­
trice e m antenim ento dei privile­
gi per la classe dirigente), ha fal­
lito nel suo tentativo di smantel­
lam ento dello stato sociale, nel 
segno di una restaurazione con­
servatrice.Non e’ quindi stato lo sciogli- 
niento delle Camere, in seguito 

M e  dimissioni dei ministri socia- 
^ n s ti, a causare questa ennesima 

crisi di governo; e’ stata la DC 
stessa che ha lavorato al proprio 
fallimento, con il tentativo di 
raccogliere tu tti gli interessi e 
umori dei conservatori. La nuo­
va “ crisi di governo” non fa al­
tro che sottolineare la triste real­ta’ di un governo fondam ental­
mente malato.

In fondo, il ricorso ad elezio­
ni anticipate e’ un m etodo ab­
bastanza comune per molte del­
le democrazie occidentali. La 
differenza basilare tra molti pae­

si e l’Italia risiede nella maniera 
in cui si preparono le elezioni 
anticipate e nello scopo per cui si vogliono tali elezioni.

Infatti , le elezioni anticipate 
(come e’ stato  il caso per la 
Francia e la Germania Federale), vengono usate per rovesciare la maggioranza esistente, allo scopo 
di formarne una nuova e diffe­rente, o per consolidare una mag­gioranza che pare limitata.

In Italia, invece, non e’ ben 
chiaro che cosa i quattro  partiti 
al governo vogliano ottenere con questa chiamata alle urne. Infat­
ti non esiste dalla loro parte un 
programma serio per mettere 
gli elettori in condizione di fa­
re una chiara scelta politica.

Le elezioni anticipate danno 
l’impressione di non essere altro 
che una scappatoia alle responsa­
bilità’ e difficolta’ a cui il gover­
no non e’ in grado di far fronte. 
Questo e’ evidente specialmente 
per quanto riguarda il partito 
della DC che, con dichiarazioni 
del tipo “ Non ci sono le condi­
zioni politiche per garantire l’at­
tuazione del programma gover­
nativo” (Goria), ci dice poco o niente.

La DC dovrebbe invece fare la 
scelta tra una maggioranza che 
escluda il PSI (e cosi’ portare a­

vanti un programma conservato- re e neoliberista) o, se desidera 
continuare con la maggioranza o- 
diema, esplicare con chiarezza ed onesta’ su quali basi pro­grammatiche e attraverso quali 
rapporti si deve fondare questa “unione” dei partiti, in modo particolare con il PSI.

Pero’ la DC sembra voler te­
nere il piede in due scarpe, e quindi ripresentarsi alle prossime 
elezioni con le stesse am biguità’ 
e mancanza di chiarezza.

Dalla loro parte i socialisti non sembrano meglio equipag­
giati per una sfida a questa ambi- 
guita’(almeno per quanto si sa 
finora), infatti, sebbene critichi­
no l’offensiva conservatrice della 
DC, non sembrano preparati ad 
offrire un’alternativa progressista 
escludendo cosi’ la possibilità’ di 
una scelta politica quanto mai

necessaria per cercare di risolvere 
i gravi problemi del paese.

Cosi’, siamo di nuovo di fron­
te ad uno schieramento politico 
più’ o meno con gli stessi colori 
del precedente. Si spera forse 
che le condizioni politiche cam­
bino magicamente da qui a giu­gno, cosi’ da perm ettere un lavo­
ro cooperativo tra i partiti di go­
verno che sino ad oggi hanno fal­lito al proposito?
L’Italia non si può’ perm ettere 
tale illusione, e da questo dato 
di fatto  occorre intensificare il 
confronto tra  i partiti della si­nistra e le altre forze progressiste 
e riform atrici per giungere alla scadenza elettorale con la più’ ampia mobilitazione e iniziativa 
per il rilancio della sinistra e de­
la sua capacita’ riformatrice.

Chiara Caglieris

MELBOURNE -  Venerdì’ 29 a- prile il ministro federale dei Ser­
vizi alla Difesa, Brian Howe ha annunciato il cambiamento della 
decisione del governo precedente 

vendere o affittare la Com- 
jM )m wealth Clothing Factory di 

coburg.
La dichiarazione e’ stata fatta 

nei locali della fabbrica alla pre­
senza di 800 operai e impiegati 
che, stipati nell’atrio, hanno ac­
colto con un caloroso applauso 
l’annuncio della nuova decisione 
del governo.

La battaglia per mantenere in 
funzione la fabbrica inizio’ due anni fa, quando Philip Lynch, 
per conto del precedente gover­
no liberale, ne propose la vendita

Successo di una battaglia  che d u ra  da  due ann i

N o n  e ' p iù ' in v e n d it a  la 
C o m m o n w e a l t h  C lo th in g  F a c t o r y

o l’affitto  a imprese private, no­
nostante la provata efficienza e i 
consistenti profitti sempre rea­
lizzati dall’impresa. Questo a- vrebbe significato in pratica lo 
smembramento della fabbrica 
tram ite la vendita a privati dei 
settori più’ redditizi e il m ante­nim ento di quelli meno redditizi, 
in pratica quindi la chiusura del­

la fabbrica. Gli operai reagirono 
a quella decisione con riunioni, 
scioperi, e, in tre occasioni, con manifestazioni sulla Sydney Road a Coburg e davanti al 
Parlamento.

G. Greco e C. Palma
("continua a pagina 8)

MELBOURNE -  The Com­monwealth Clothing Factory of Coburg will not be sold.The Federai Labor gover- nment has reversed a decision of thè previous Liberal gover- nment to sell or lease out this profitable publiely-owned firm to private enterprise.According to Richard Broomfield, organiser for thè Clothing Trades Union, thè main union in thè factory, thè resolve and determination of thè women involved, main- ly Italian migrants who knew their jobs were at stake, assured thè success of thè struggle.
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Wannoti rimane 
liberale

MELBOURNE — E’ rimasto libe­
rale il seggio di Wannon, in seguito 
alle elezioni suppletive che hanno 
avuto luogo nel Victoria il 7 mag­gio scorso. Il voto liberale, tu tta ­
via, e’ dim inuito del 17% a favore 
del Partito Nazionale che da de­
cenni non presentava propri can­
didati in questo seggio. Il nuovo 
deputato liberale, David Hawker, 
e’ un agrario come il siio predeces­
sore, l’ex primo ministro Malcolm 
Fraser.

Il National Party, che non e ’ in coalizione con il Partito Liberale 
nel Victoria, ha presentato propri 
candidati anche in altri tre seggi 
statali nei quali si sono svolte le 
elezioni nello stesso giorno, ed e’ 
riuscito a strappare ai liberali il 
seggio di Swan Hill, mentre East 
Yarra (Camera Alta) e Warrnam- bool rimangono ai liberali (quest’ 
ultim o in seguito alla distribuzio­
ne delle preferenze laburiste).

Punti d'intesa 
fra sindacati e 

gruppi comunitari 
per una proposta di 
politica economica
SYDNEY — Il 29 aprile si e’ te­
nuta una conferenza nell’am bito 
del progetto di ricerca “ Jobs and 
Social Needs” (lavoro e bisogni 
sociali), organizzata dal TNC 
Workers’ Research. A tale confe­
renza hanno partecipato i dele­
gati di 25 sindacati, 15 rappre­
sentanti di varie organizzazioni comunitarie e altre persone inte­
ressate.Il tem a della conferenza era 
“ La politica economica unitaria 
dei sindacati” e il suo scopo era 
di cercare una maggiore collabo- 
razione tra sindacati e gruppi co-

Frank Panucci
(continua a pagina 8)

Comitato Scuola 
di Sydney

SYDNEY — Il Com itato Scuola 
ha recentem ente pubblicato un 
nuovo libretto dal tito lo  “ Italia 
Puzzle” per l’insegnamento dell’­
italiano nelle scuole elementari. 
Il libretto rappresenta una ver­
sione semplificata del precedente 
“Italia Puzzle” , ed e ’ stato idea­
to per gli alunni dall’asilo alla 
terza elementare.

I contorni dei diversi pezzi del “rom picapo” sono stati sem­
plificati perche’ i bambini possa­
no ritagliarli senza troppi proble­
mi.

Lo schema di lezione prevede 
l’uso di strutture più’ semplici, e sono stati inclusi esercizi adegua­
ti all’eta’ dei lettori.

Se ne possono ottenere copie 
presso l’Inner City Education 
Centre, tel. 51 3000; oppure 
presso la FILEF di Sydney, tel. 
568 3776.

Scomparso
Nestore Rotella 

protagonista
di primo piano 

nell emigrazione
ROMA — Una breve grave malat­tia ha colpito Nestore Rotella, amato dirigente della FILEF, togliendolo per sempre, il 15 aprile scorso, all’affetto dei suoi cari, alla fraterna amicizia di 
quanti conosceva in Italia e all’estero, e all’impegno di lavo­ro e di lotta nelle file degli emi­grati. Aveva cinquantacinque 
anni, e più’ della meta’ trascor­si in emigrazione, prima in Francia, poi in Belgio. Minatore, ha diretto e vissuto con i suoi compagni di lavoro tutte le lot­te della classe operaia cui appar­teneva, mantenendo sempre il suo collegamento con l’Italia do­ve aveva compiuto prima di emi­grare le sue prime esperienze di impegno politico e sindacale. Si era iscritto, diciottenne, al Par­tito Comunista e anche nella e- migrazione aveva curato l ’orga­nizzazione dei comunisti italiani emigrati diventando, nel 1974, segretario della Federazione del PCI in Belgio e venendo eletto a far parte del Comitato Centrale fino all’ultimo congresso.Due anni fa e’ rientrato in Italia. Il VI Congresso della FILEF lo aveva eletto membro della Segreteria Centrale.La Presidenza della FILEF, anche a nome di tutti i circoli e le organizzazioni aderenti in Italia e all’estero esprime alla famiglia il suo profondo cordo­glio.

Conferenza a Sydney
Nicaragua: 
conquiste 
e ostacoli 

dopo la rivoluzione
SYDNEY — L’ultimo discorso di 
Reagan alle due camere, pone in 
rilievo il rischio quanto mai in­
combente di un altro Vietnam, 
solamente che questa volta gli 
U.S.A. non si porrebbero scru­
poli nell’usare le armi nucleari 

(continua a pagina 8)

Primo congresso 
degli insegnanti 

di italiano 
nel Victoria

MELBOURNE -  Il 28 e 29 apri­
le la VATI (Victorian Associa- 
tion of Teachers o f Italian) ha a -  
vuto il suo primo congresso per gli insegnanti d’italiano a La Tro­
be University.

Questo e’ il primo anno che la 
VATI organizza un congresso. In passato prendeva parte al con­
gresso della MLTAV (M odem Language Teachers Association 
of Victoria) a Monash Universi­
ty. Il signor Nick Panayotis, pre­sidente della VATI, ha spiegato che da vari anni ci sono stati pro­
blemi tra  le due organizzazioni: differenze d’opinione sulla strut-

Renata Musolino 
(continua a pagina 8)
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1 pochi passi avanti della 
Convenzione Costituzionale

Festeggiata in A ustralia la Liberazione

Alcuni dei partecipanti alla festa del 25 Aprile a Sydney, durante 
il discorso commemorativo.

ADELAIDE - S ii e’ svolta in Ade­
laide nell’ultim a settimana di apri­
le, con la partecipazione di rappre­
sentanti dei partiti di governo e 
dell’opposizione, sia federali che 
statali, la “Convenzione Costitu­
zionale” incaricata di presentare proposte per un aggiornamento 
della costituzione australiana, che 
da quando e’ entrata in vigore nel 
1901 ha subito ben poche modifi­
che e si e’ dim ostrata sotto molti 
aspetti antiquata e insufficiente per 
proteggere le istituzioni democra­
tiche, come ha dim ostrato il "colpo 
di sta to” dell’l l  novembre 1975, 
cioè’ il licenziamento del primo mi­
nistro laburista Gough Whitlam da 
parte del governatore generale John 
Kerr per conto della destra.

L’opposizione liberale-agraria purtroppo, a partire dal leader del­
l’opposizione federale Peacock, ha trasform ato la Convenzione 
Costituzionale in terreno di lotta 
politica contro i laburisti, ostaco­lando gli em endamenti costituzio­nali che più’ sarebbero serviti ai 
proteggere le istituzioni democra­
tiche e m ettendo in pericolo il fu­turo stesso di tale riunione.

CANBERRA - Il regime militare, 
turco e’ intervenuto pesantemente 
il mese scorso, tram ite i suoi ser­
vizi consolari di Melbourne e Syd­
ney, ai danni di immigrati turchi 
di sinistra, intimando loro per let­
tera di ritornare immediatamente 
in patria so tto  minaccia di perde­
re la cittadinanza turca e di veder­si confiscare i beni di proprietà’ la­
sciati in Turchia. Benché’ le lette­
re inviate non indichino alcuna mo­
tivazione per tale ordine, i rappre­sentanti di associazioni progressi­
ste turche hanno conferm ato che

Ecco in breve gli emendamenti 
costituzionali concordati dalla Con­
venzione di Adelaide, e che potran­no diventare effettivi solo per via 
di referendum popolare:

1 ) perm ettere ai governi federale e statali di ridistribuire tra loro i po­
teri senza dover ricorrere a successi­
vi referendum;

2) abolire il d iritto della regina 
d ’Inghilterra (ohe e’ anche regina 
d’Australia) di porre il suo veto a 
leggi votate dal parlam ento in Au­
stralia;

3) estendere a quattro  anni il ter­
mine del parlamento federale e indi­
re allo stesso tem po le elezioni per 
le due camere : Camera dei rappre­
sentanti e Senato.

A causa del boicottaggio dell’op­
posizione liberale-agraria, la Con­
venzione Costituzionale ha invece 
respinto la proposta laburista per­
che’ il termine del parlamento fe­
derale sia legato a date fisse, cioè’ 
che le elezioni siano tenute ogni tre 
anni in un certo sabato dell’anno. 
E ’ stata anche respinta la proposta di modificare i confini degli eletto­
rati in modo che i voti di tu tti gli elettori abbiano lo stesso peso.

i destinatari delle lettere avevano espresso nel passato la loro opposi­
zione al governo militare di Ankara. Buona parte di essi vivono in Au­
stralia da molti anni e alcuni han­
no la cittadinanza australiana.Il ministro federale per l’immi­
grazione Stewart West ha tuttavia 
rassicurato la com unità’ turca, con una dichiarazione ufficiale apparsa 
anche sui giornali in lingua turca 
d ’Australia, confermando che nes­
sun cittadino australiano o residen­
te permanente può’ essere costret­
to  a lasciare l’Australia.

Adelaide
Una mostra fotografica 

sulla Resistenza e’ stata 
allestita ad opera della FI­
LE F presso il Comune di 
Norwood , una zona al­
tam ente popolata da italia­ni, che hanno avuto l’oppor­
tun ità’ di osservare le nume­rose foto commemorative 
della Liberazione d ’Italia.

Alla giornata di apertura, 
il giorno 25 aprile, sono 
intervenuti numerosi italia­ni, e il console generale 
d’Italia in S. Australia, Pao­lo Massa, il quale ha ricorda­
to che il 25 aprile “non e’ stato un fatto  o un avveni­
m ento superficiale, ma fon­
damentale per la società’ italiana” .

E’ poi intervenuto il segretario della FILEF, F. 
Barbaro, che ha sottolineato 
l’importanza della presenza antifascista italiana in Au­
stralia fin dai primi anni 
‘30, che ha lasciato la sua 
im pronta nella com unità’ italiana in Australia.

Molto interessante e’ sta­
to il discorso di Francesco Lorenzi, ex partigiano, che 
ha rievocato le sue esperien­
ze personali di partigiano e 
compagno. Lorenzi ha an­
che elucidato gli effetti 
nefasti del fascismo in Italia 
e nelle colonie italiane, e le barbarie commesse nel 
nome del nazismo.

Francesco Lorenzi aveva 
solo 14 anni quando comin­
cio’ la sua lo tta  partigiana sotto il nome di Leonida, e 
il suo compito era di man­
tenere i contatti fra le for­
mazioni partigiane dell’Ap- 
pennino Tosco-Emiliano e il 
comando. E fu durante i primi mesi della sua espe­
rienza partigiana che Lo­renzi si form o’ politicamen­te.

Sydney
Lunedi’, 25 aprile, in occa­

sione dell’anniversario della Li­berazione dell’Italia dal Fasci­
smo, la FILEF ha organizzato 
una festa campestre in una 
fattoria di Quakers’ Hill.Hanno partecipato più’ di 200 persone,che con la loro 
presenza hanno voluto ricordare 
questa data cosi’ im portante per 
la storia italiana.

Questa festa e’ stata anche un’occasione per stare insieme, divertirsi e godersi una bistecca ed un buon bicchiere di vino, nella migliore tradizione italiana!
Durante la giornata s’e’ svolto 

un ‘avvincente’ incontro di cal­
cio fra le squadre di Leichhardt e Fairfield, che si e’ concluso con 
la strepitosa vittoria del Leich­
hardt.

Questi diversivi non hanno 
pero’ tolto  alla giornata il suo va­lore commemorativo, che e’ sta­to ben messo in rilievo dal com­
pagno Francesco Giacobbe. Nel 
corso del suo discorso, France­sco ha ricordato le vicende della 
resistenza italiana, l’eroismo dei 
partigiani e le tappe più’ signifi­
cative della lo tta contro il Fasci­smo.Ha preso quindi la parola Ma­
rio Abbiezzi, che ha rievocato la sua esperienza di partigiano e la sua militanza nel partito co ^ ^ k  
nista già’ dal lontano l y l ^

La festa e’ proseguita con va­rie canzoni tradizionali della resi­
stenza a cui tu tti hanno contri­
buito con entusiasmo.

Nel complesso la festa e’ stata 
un successo e cogliamo l’occa­
sione per ringraziare gli ospiti e 
tu tti coloro che hanno contri­
buito con il loro lavoro alla sua 
organizzazione.

Il regime di Ankara intima ai 
turchi di rientrare in patria

C E L E B R A T O  IL  1° M A G G I O
IL DISARMO e il diritto al lavoro sono stati i temi dominanti delle marce 
del primo maggio che si sono svolte in tutta l’Australia, e alle quali hanno 
partecipato alcune decine di migliaia di persone. .

Notevole e’ stata la partecipazione dei lavoratori immigrati, fra ci^ 
erano anche gruppi di italiani organizzati dalla FILEF o dalle sezioni del 
PCI in Australia. Le foto a sinistra si riferiscono alla partecipazione italiana 
alle marce di Melbourne (in alto) e di Sydney (in basso).

Alla marcia di Adelaide hanno partecipato anche il premier e il vice 
premier del Sud Australia, Bannon e Wright, e il ministro per gli Affari di 
Stato Young (vedi foto sotto).
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Intervista a Bruno Di Biase, segretario della FILEF di Sydney dopo la Conferenza di Urbino

Necessaria una maggiore stabilita' dei governi italiani 
per una sollecita riforma della scuola all 'estero

BRUNO DI BIASE ha partecipa­
to, come delegato della FILEF, 
al convegno organizzato dal Mi­
nistero degli Affari Esteri italia­
no e tenuto  alla Università’ di 
Urbino tra il 28 e il 30 marzo, 
sul tema della scolarizzazione dei 
figli degli immigrati.
Dall’Australia oltre a Bruno Di 
Biase, hanno anche partecipato 
il direttore del CO.AS.IT. di 
Melbourne, Martini; Lidio Ber­
telli, del centro di Rinnovamen­
to  Cattolico di Melbourne, i rap­
presentanti dei ministeri dell’I­struzione del Victoria 
e l’addetto agli Affari Culturali 
dell’ambasciata italiana Puccio. Il convegno di Urbino si propo­
neva di esaminare criticamente la 
normativa riguardante la scola­rizzazione dei figli degli emigrati italiani, e cioè’ principalmente la 
legge 153 del 1971, ed il suo 
rapporto con strutture quali gli Istituti italiani di cultura all’este­
ro. Da questo esame e da una di­scussione ed un confronto sulle 
posizioni espresse dalle parti chiamate a partecipare (Gover­
no, associazioni degli emigranti, 
sindacati, esperti) dovevano poi ^ rcaturire le indicazioni e le pro- 

4 B ;ste  per una riforma della stes­
sa legge 153.Al suo ritorno dall’Italia, Nuovo Paese ha posto a Bruno Di Biase alcune domande sullo svolgimen­
to  dei lavori.

— Puoi dirci qualcosa di p iù ’sulla 153? Che cosa si propo­
neva di fare? E come? E’ una legge che predispone par­

ticolari iniziative scolastiche, di assistenza e di formazione pro­fessionale a favore dei lavoratori 
italiani e loro congiunti all’este­ro. Iniziative distinte e separate 
da quelle previste da leggi prece­denti che istituivano scuole ita­
liane e Istitu ti italiani di cultura 
all’estero con lo scopo di favori­
re la diffusione della lingua e 
della cultura italiana e lo svilup­po delle relazioni intellettuali 
(culturali) dell’Italia con gli altri 
Paesi. Tali leggi risalgono al 1940 

^ ^ ad d irittu ra  al 1926. La 153 del |^ B 7 1 , nata come parziale rispo­
sta ai grandi flussi migratori degli 
anni sessanta particolarm ente 
verso la Germania e la Svizzera, la­
sciava perciò’ in vita vecchie 
strutture e vecchi strum enti le­
gislativi (con relativi finanzia­
menti). Questa legge si indirizza 
esclusivamente ai figli dei lavora­
tori immigrati, ed e’ gestita dalla 
Direzione Generale dell’Emigra­zione (a differenza delle altre 
che sono gestite dalla Direzione 
Generale delle Relazioni Cultura­
li). Uno degli effetti p iù’ negativi 
di questa ‘separatezza’ doveva i- nevitabilmente essere quello del­
la segregazione dei figli degli 
immigrati, fatti oggetto di inter­
venti rivolti solamente a loro. In Australia gli interventi previsti 
dalla 153 si sono espressi nelle 
‘scuole del sabato’ gestite presso- 
che’ esclusivamente dai comitati 
del COASIT. Secondo la legge, il 
Ministero ha la facolta’ di con­
cedere contributi in denaro, 
libri, materiale didattico ecc., e di assegnare personale docente 
ad enti, associazioni che perse­guano i fini della legge e integri­
no l’azione diretta del Ministero.
E invece il Ministero si e’ in 
pratica fatto  sostituire comple­tam ente dagli enti (ce ne sono 
330 che operano nel campo della 153).
Molti dei problemi e delle criti­

che sollevate alla conferenza 
erano già’ stati oggetto di denun­
cia alla Conferenza nazionale 
dell’emigrazione del 1975.

—Ma siamo al 1983!
Infatti. Lo stesso sottosegretario 
Fioret am mette nella sua relazio­ne al Convegno che‘ E ’ da tem­
po che la vigente normativa...si 
rivela superata e non più’ ri­spondente alle esigenze delle no­

stre collettività’ all’estero’. Il 
processo di riforma di questa 
legge, dice Fioret, fu avviato dal 
suo predecessore Della Briot- ta, ma il governo, vista la com­plessità’ e delicatezza della mate­
ria, voleva sentire prima di avan­
zare un proprio progetto, il punto di vista e le propo­ste dei funzionari centrali e peri­
ferici (consolati e ambasciate) 
dello Stato, degli Enti come per 
esempio il COASIT e delle as­sociazioni che operano nell’emi­
grazione, come la FILEF, SAN­TI, AITEF ecc, dei sindacati e di 
‘coloro che agiscono all’estero e 
vivono direttam ente i problemi 
delle collettività’ emigrate’. 
Pero’ il problem a di fondo, che e’ la causa principale dei ritardi 
non e’ questo processo democra­
tico di consultazione (sforzo che 
va comunque apprezzato) ma e’ la questione della cosiddetta ‘go­
vernabilità". Proprio in questo 
m om ento il governo italiano su­
bisce un’ennesima crisi e c’e’ aria di elezioni . Il giorno stesso che 
iniziava la conferenza di Urbino 
c’era il voto di fiducia in Parla­mento per il traballante governo 
Fanfani (si dovettero iniziare i 
lavori praticam ente in assenza 
dei rappresentanti del governo); 
il sottosegretario Fioret per 
quanto tem po sara’ sottosegreta­rio? Il Sen.Della Briotta neanche 
duro’ m olto, come non durano i 
governi negli ultimi anni. E cosi’ 
i progetti di legge (vedi per 
esempio i Comitati Consolari) ammuffiscono.Questo senso di frustrazione e 
emerso anche dall’intervento df un emigrato, nella fase conclusi­
va del Convegno, il quale pur ap­prezzando le tante belle cose 
dette voleva che anche i fatti ve­
nissero a galla in un prossimo fu-, 
turo.— Vuoi dire che ci vorrà' an­cora molto tempo per una ri­forma della 153?
Spero di no, ma penso che per 
affrontare con decisione anche i 
problemi dell’emigrazione ci 
vuole un governo più’ stabile, e 
perciò’ un governo che sia l’e­spressione di un arco di forze 
democratiche più’ ampio di 
quello attuale, che includa cioè’ 
anche i comunisti, che più’ di 
altri si son dati da fare su que­stioni che riguardano gli emigra­
ti, (per es. ad Urbino e ’ stato 
l’unico partito , fra quelli presen­
ti, che ha presentato ai parteci­panti un proprio progetto di legge 
sull’eventuale riforma della 153, 
sollecitandone commenti e osser­vazioni.)

— Negli ultimi anni in Austra­
lia ci sono stati dei cambia­
m enti im portanti per quanto 
riguarda l’insegnamento delle lingue nella scuola elemen­
tare. In che modo se ne ter­ra’ conto? Non ci vorrà’ un 
collegamento più’ stretto  tra 
le au torità’ australiane e quel­le italiane per non creare inu­
tili doppioni e meglio utiliz­
zare le risorse disponibili?Tra le cose positive di questo 

convegno c’e’ stata proprio la pre­
senza di rappresentanti di gover­
no di molti paesi di accoglimen­
to della nostra emigrazione. Tra 
essi vi era un rappresentante 

dell’Education Departm ent del 
Victoria, Ian Adams, ed uno dei 
direttori dell’Education Depart­
ment del NSW, Jack Harrison 
Ambedue sono intervenuti al convegno spiegando qual’e’ la 
politica culturale ed i programmi 
attuali dei rispettivi Stati. Gli 
interventi australiani e canadesi 
in quanto portatori di una politi­
ca multiculturale e di programmi di lingua concreti nei rispettivi 
sistemi scolastici, sono stati mol­to apprezzati al convegno, spe­
cialmente alla luce di quanto ve­nivano dicendo funzionari di al­
tri stati, che presentavano situa­
zioni spinose e con prospettive

poco allettanti, particolarm ente 
la Germania e l’Inghilterra, an­
che se, come Paesi membri del­
la Com unità’ Europea, hanno l’obbligo di attuare, entro un 
certo periodo, la Direttiva Co­
m unitaria 486 del 1977.

— I ritardi non sono, ovvia­
m ente, prerogativa dell’Italia.Quando si tra tta  di diritti degli 

immigrati pare che anche le na­
zioni apparentem ente meglio or­ganizzate e più’ efficienti, come 
vengono spesso reputate sia la 
Germania Federale che la Gran 
Bretagna, per non dire la Svizze­ra, si lasciano prendere da parali­
si amministrativa davanti ai pro­
blemi. In Australia pure ci son voluti più’ di 30 anni di immi­grazione di massa per far pene­
trare qualche lingua in alcune (ancora troppo poche) scuole e- 
lementari.
Comunque la Direttiva Comuni­taria, (che vada giù’ o meno a 
certi Paesi, la dovranno ugual­mente applicare anche se gra­
dualmente) ha avuto ed ha 
ancora oggi una grande im por­
tanza anche per noi che in Euro­
pa non ci siamo.

Perche’?
Intanto perche’ l’Italia, membro 
della Com unità’ Europea e fonte di emigrazione, e’ la prima inte­
ressata a che gli accordi vengano 
rispettati. E se questi accordi si 
muovono in una filosofia, in una prospettiva comunque avanzata, 
l ’Italia stessa si muovera’ in tale prospettiva anche per quanto ri­
guarda altri paesi di emigrazio­ne.

E di quale prospettiva si tra t­
ta?
L’impostazione della direttiva prevede obiettivi avanzati ma 
non per questo impossibili: agli immigrati viene riconosciuto il diritto sia ad una integrazione 
nella scuola locale e sia all’inse­
gnamento della lingua e cultura 
d’origine, coordinato con la scuola locale, ed im postato dalle 
autorità’ del Paese di accogli­m ento in collaborazione con le 
autorità’ del Paese di origine. Si 
mira perciò’ ad una scuola per i 
figli degli immigrati che sia a 
doppia uscita: bi-linguistica e bi- culturale. ‘La filosofia di fondo 
che anima il governo’ dice Fioret 
nella sua relazione introduttiva, ‘ 
(e’)... che non si devono creare 
dei ghetti culturalm ente inutili e 
socialmente dannosi e non deve 
esser avallata nessuna forma di assimilazione dei nostri conna­
zionali...(si deve).., mirare ad una integrazione intelligente e 
responsabile in cui l’incontro di 
patrim oni culturali differenti... (va considerato come) arricchi­
m ento reciproco...verso la crea­
zione di una società’ m ulticultu­
rale in cui ciascuno si ricono­sca...’ e questo e’ lo stesso spirito 
che anima la Direttiva Comuni­taria e che ha animato l’attivita’ 
delle associazioni degli emigrati che si sono battu te  per ottenerla 
e che continuano coerentem ente a chiederne l’attuazione. (E’ molto significativo il fatto che 
le associazioni nazionali dell’e­migrazione anelano presentato una sola relazione unitaria, pre­
sentata dal segretario nazionale 
della Filef, Dino Pelliccia). 
Anche in Australia gli immigrati e le associazioni si muovono nel­
lo stesso spirito, come testim o­
nia per esempio il convegno 
pubblico di Leichhardt.

Infatti Nuovo Paese diede a 
suo tem po ampio spazio a quel­
l’iniziativa pubblicandone le re­
lazioni principali .rendendosi
conto dell’im portanza diciamo pure ‘strategica’ di iniziative si­
mili. Ma ti sembra possibile che siano oggi, e nel prossimo fu tu ­
ro, degli spazi da utilizzare, te­
nendo conto, diciamo, della crisi economica?

Ritengo che gli spazi ci siano per 
fare ancora passi avanti nella 
prospettiva che si e’ detta. Le as­sociazioni ma anche i singoli ge­
nitori in una data scuola, pos­
siamo tu tti  muoverci in tre dire­zioni, tu tte  im portanti e realisti­che:
1 Al livello locale, individuare la 
scuola con un certo num ero di bambini e bambine italiani. I ge­
nitori, possibilmente con l’ap­poggio di qualche insegnante di quella scuola e di altri genitori 
non-italiani (questo può’ essere 
determinante) chiedono al presi­
de della loro scuola di introdurre l’italiano come materia di studio 
all’interno, dell’orario scolastico 
normale. La stessa richiesta può’ 
essere la tta  pervenire al Depart­
ment of Education sia diretta- 
mente dai genitori, oppure per 
mezzo delle associazioni a cui essi appartengono (se il deputato 
locale e’ d ’accordo, ancora me­
glio). La scuola privata può’ an­
che accogliere tali richieste ma 
se non le accetta c’e’ meno spa­
zio di manovra che non nella 
scuola statale.
2 Al livello di governo sia Statale 
che Federale tu tte  le associazio­
ni possono far pressione per uno 
sviluppo meno lento dell’inse­
gnamento delle lingue, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo. Sarebbe ora, per e- 
sempio, che si istituisse un cen­
tro per la raccolta, elaborazione e distribuzione di materiali di­
dattici locali (ancora scarsissimi) e per la ricerca nell’area dell’in­segnamento delle lingue comuni­
tarie e per programmi bilingui. E’ bene anche chiarire ai governi 
australiani che il finanziamento massiccio delle cosidette ‘scuole 
Etniche’, inaugurato dal prece­
dente governo federale libe­
rale, ma anche da governi statali 
laburisti, si muove in una pro­spettiva sbagliata perche’ non fa 
altro che perpetuare il ghetto e 
la segregazione degli immigrati. Le lingue e le culture devono 
entrare a far parte del sistema 
scolastico normale, il quale al­
trim enti si muove in una pros­pettiva di puro assimilazioni- 
smo che siamo sicuri non giova 
ne' alia società' austrahana m generale, ne’ al necessario rinno­
vamento della scuola stessa, ne’ 
tantom eno ai figli e le fighe degli

immigrati. Nulla di quanto detto  
toglie merito alcuno all’opera 
spesso benem erita delle‘scuole 
etniche del sabato’, alle persone che si sono adoperate ed anche 
sacrificate per mandare avanti in qualche modo l’insegnamento 
dell’italiano. Sicuramente ci 
sono ancora spazi non colmabili 
se non proprio da una scuola del sabato’, ma allora perche’ non fi­nalizzare i finanziamenti a certe realta’ p iu ttosto  che chiudere gli 
occhi e finanziare la scuola etni­ca (in fin dei conti ‘privata’) o- 
vunque essa operi ed in qualsiasi 
situazione? Dobbiamo guardare al fu turo, ed il futuro non può’ 
essere la segregazione.
Questo discorso va ribadito con 
forza anche alle autorità’ italia­ne, particolarm ente quelle con­solari, oltre che allo stesso 
governo italiano il quale, se 
quanto detto  dal sottosegretario Fioret risponde al vero, ha già’ 
acquistato una prospettiva m ulti­culturale.
I legami di reciproca collabora­
zione tra l’Italia e l’Austraha de­
vono essere maggiormente raf­
forzati, particolarm ente per 
quanto riguarda l’area della 
scuola, dei giovani, degli inse­
gnanti di italiano. In questo 
senso e’ bene rafforzare in 
particolare i rapporti con i vari 
governi statali (responsabili del 
proprio sistema scolastico) per 
pervenire ad un razionale e 
fecondo scambio (particolar­
mente di insegnanti), ad una 
maggiore collaborazione sul pia­no dei programmi e dei m ateria­li didattici e via dicendo.
Vorrei concludere qui con un ap­pello a tu tte  le associazioni ed ai genitori stessi di fare un  maggio­
re sforzo in qualsiasi delle dire­
zioni indicate o in altri m odi che portino ad una presenza maggio­
re dell’italiano nel sistema scola­
stico australiano per uno svilup­
po culturale ed intellettuale digni­toso e paritario dei nostri figli 
che a scuola non debbano vergo­
gnarsi di essere, almeno in parte, 
italiani, affinché’ abbiano la pos­sibilità’ di continuare a comuni­
care con noi genitori e ad ap­
prezzare e coltivare il loro lega­me con l’Italia .

(a cura di Pierina Pirisi.)
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R iunione della consulta  em igrazione pugliese

V ia g g io  di 
g io v a n i  

in P u g lia
MELBOURNE — Prima di parti­
re per la riunione della Consulta 
emigrazione della regione Puglia, 
che si e’ svolta verso la fine del mese scorso a Bari, ho avuto, in 
quanto Consultore della regione 
Puglia in Australia, una riunione 
piuttosto vivace con i membri 
della Federazione Pugliese, nel­
la quale si e ’ convenuto che 
quanto era stato programmato 
fin da due anni fa dalla regione 
non era stato ancora realizzato.

Abbiamo quindi sottoscritto 
un docum ento che rifletteva il 
nostro disappunto e le nostre 
speranze, assieme alla raccoman­
dazione di una sollecita realizza­zione di quei programmi decisi 
due anni fa.

All’arrivo in Puglia, ho preso 
subito conta tto  con alcuni mem­
bri della Consulta, e ho avuto 
una riunione con Domenico Ro­dolfo, segretario della FILEF pu­
gliese e membro della Consulta.

Sia con i primi che con Ro­
dolfo ho insistito che non fosse­
ro dim enticati gli emigrati pu­gliesi in Australia e da lui ho avu­to  l’assicurazione che, nel caso, a “ battere i pugni sul tavolo” sa­
remmo stati in molti.Il mio intervento durante la 
riunione della Consulta e’ stato 
ben accolto e messo agli atti. U- 
no dei risultati di questa riunio­ne e di quanto da me proposto 
e’ stata la decisione di organizza­
re, per la fine di settem bre, un 
viaggio per giovani e anziani resi­
denti in Australia. 11 numero e-

satto non mi e’ stato ancora co­
municato, ma spero di riceverne 
comunicazione al più’ presto.

Questo viaggio (il primo del 
genere per la Puglia) e’ inteso 
come scambio culturale, sopra­
tu tto  per far conoscere ai nostri 
giovani di origine pugliese la no­
stra terra e il nostro bagaglio cul­
turale. La gita, che durerà’ 10 
giorni, com prenderà’ la visita alle 
diverse province pugliesi, incon­tri con i vari esponenti della re­
gione, incontri con i sindaci di 
alcuni paesi, nonche’ la visita ai 
luoghi di attrazione turistica e di 
interesse culturale.

Sia il viaggio che il soggiorno 
in Puglia saranno a carico della regione, che con questo atto vuole riallacciare i legami con i 
nostri emigrati in Australia, e far 
conoscere la nostra realta’ italia­na, che e’ diversa da quella che un giorno lasciammo in Puglia.

Un sintomo di questi cambia­menti e’ anche il fatto  che a Bari c’e’ oggi, per la prima volta 
nella storia, una giunta social-co­munista.

Prima di rientrare in Austra­lia, mi sono incontrato a Roma 
con i dirigenti nazionali della FILEF, i quali hanno auspicato, 
come avevano auspicato anche i com ponenti della Consulta emi­
grazione pugliese, che l’esempio 
dei pugliesi in Australia, che si 
sono riuniti in Federazione, 
venga seguito anche in altri paesi.

Tom Dieie

Corso di idraulica 
in italiano

SYDNEY -  il TAFE, cioè’ il Di­partimento statale che cura l’i­struzione tecnica e ulteriore (postscolastica) dara’ inizio il mese prossimo a corsi speciali per candidati di lingua italiana e lingua araba, che si preparano a sostenere - in inglese - gli esami da idraulico.I corsi, della durata di 24 settimane, verranno tenuti ogni giovedì’ sera, a partire dal 26 maggio 1983, al “Bankstown Technical College” e compren­deranno una revisione - in ita­liano e in arabo - della teoria dell’impianto idraulico, l’instal­lazione di condutture e appa­recchi a gas, l’idraulica delle coperture degli edifici (gron­daie e tubi pluviali di scarico, tetti metallici) e della rete di scarico (condotti, fognature,

ecc.)I corsi sono stati apposita­mente creati per coloro che sono registrati come operai idraulici dipendenti (“JOURNEYMEN”) 
presso il N.S.W. PLUMBERS, GASFITTERS AND DRAI- NERS’ BOARD e intendono presentarsi agli esami per diven­tare titolari di licenza in proprio.Per la domanda, o altre infor­mazioni, ci si può’ rivolgere a Mr. John Gittany o Mr. Barry Smith della “SCHOOL OF PLUMBING AND SHEETME- TAL” del Bankstown Technical College (telef.708 1100 - exten- sions 235 o 234) oppure diretta- mente alla Direzione della “SCHOOL OF PLUMBING”, che si trova presso il Technical College di North Sydney (telef. 436 9394).

Rinviata Conferenza calabrese

LA CONFERENZA della regione Calabria sui problemi dell’emigrazio­ne, prevista per giugno, e’ stata rinviata ad ottobre. La motivazione ad­
dotta e’ quella della parzial tornata delle elezioni amministrative nel giugno prossimo, che in Calabria interessano 66 comuni con più’ di 5 
mila abitanti.Lo slittam ento di quella che doveva essere la prima conferenza in una regione meridionale con il p iù’ alto tasso di emigrati (sono infatti oltre 600.000) e il maggior saldo negativo del Paese per quanto riguar­
da l’espatrio di forza lavoro, po trà’ consentire adeguata preparazione, 
favorendo — se vi sara’ una volontà’ politica unitaria — il rapporto con le associazioni calabresi e nazionali degli emigrati, e una più’ ampia 
consultazione fra i lavoratori all’estero.

Responsabile emigrazione PCI
NEL CORSO della recente riunione del Com itato Centrale del Partito 
Comunista Italiano si e’ proceduto alla nomina dei responsabili dei set­
tori di lavoro presso la Direzione nazionale. L’on. Gianni Giadresco e’ 
stato nom inato a dirigere la sezione emigrazione. Giadresco, che segue 
da anni in parlamento i problem i e le vicende della emigrazione italia­
na, e’ stato prom otore di diverse iniziative legislative e politiche, fa 
parte della Commissione esteri della Camera dei Deputati e del Comi­
tato  parlamentare perm anente per l’emigrazione.

Inchiesta sulla 
Commissione 
Affari Etnici 

del Sud Australia
ADELAIDE — La questione del 
multiculturalismo e i problemi 
degli immigrati, cominciano ad 
essere visti come una forza che ha esaurito già’ il suo potenziale 
e la sua capacita’ di cambiare la 
società’ australiana. Eppure tale 
cambiamento e’ essenziale per il superamento di una generazione 
di ritardi, per il superamento del razzismo, e per arrivare alla pie­na integrazione degli immigrati in tu tti gli aspetti della vita so­ciale.

Ma quando i bisogni e le esi­
genze degli immigrati sono an­cora consistenti, ed addirittura i- 
gnorati in alcune aree, chi parla 
di una linea comune dei due par­titi maggiori sulla politica multi­culturale non fa altro che contri­
buire a questa situazione di stal­
lo. Tali argomenti pero’ vengono 
usati per adattarsi ai problemi 
posti dalla crisi economica, op­
pure semplicemente perche’ non 
si sono capiti i motivi di fondo degli sviluppi passati nel campo 
degli affari etnici?

Questi erano alcuni dei dubbi emersi nel corso della riunione 
generale organizzata dalle “Uni­
ted Ethnic Communities” di A- 
delaide per discutere la politica 
sugli “Affari Etnici” del governo 
del Sud Australia insieme al Mi­
nistro responsabile per il settore, 
on. C.J. Sumner. Alla im portan­te riunione hanno partecipato 
anche il Ministro Ombra per gli 
affari etnici, on. M. Hill, il presidente della Commissione 
Affari Etnici Mr. Krumins, alcu­
ni rappresentanti dell’Ethnic Communities Council del Sud Australia, il direttore regionale de! Dipartimento per l’Immigra­zione e Affari Etnici oltre a nu­merose organizzazioni delle va­
rie collettività’ immigrate.Nel suo discorso il Ministro ha avanzato alcune critiche ver­
so la Commissione ed ha allo stesso tem po annunciato la deci­sione del governo di riesaminare 
la struttura organizzativa, le fun­zioni e i poteri della Commissio­
ne Affari Etnici, dandone l’inca­
rico al dr. Paolo Totaro e Mr. Don Faulkner. Che di revisione 
ce ne fosse il bisogno e’ stato ri­
badito con forza negli interven­ti e nelle domande poste dai rap­
presentanti delle organizzazioni 
comunitarie i quali hanno espres­
so insoddisfazione e riserve sui 
seguenti punti:

— la nomina, in posizioni di 
responsabilità’, di persone poco 
ben disposte verso gli immigrati, con scarsa conoscenza dei pro­
blemi e comunque non rappre­
sentative.

— una gestione dei servizi e 
delle risorse caratterizzata dal 
paternalismo e dalla discrimina­
zione,— le continue riduzioni nello 
insegnamento delle lingue comu­
nitarie nella scuola, nei servizi di traduzione e interpretariato e nei 
servizi sociali;

— carenze nell’azione verso la eliminazione del razzismo,
— carenze nelle informazioni 

sulla prevenzione degli infortuni 
e sulla salute dei lavoratori immi­grati;— l’elevato numero dei disoc­
cupati tra gli immigrati;— la mancanza di consulta­
zione con le collettività’ etniche su questioni che le riguardano di­
rettam ente.

Questa inchiesta sulla Com­
missione Affari Etnici deve sti­molare una maggiore conoscenza 
dei problemi ed una maggiore partecipazione nell’elaborazione 
di proposte e programmi concre­
ti, e deve anche dare un nuovo impulso agli interventi che vada­no incontro ai bisogni e i diritti 
degli immigrati, bisogni e diritti 
che non sono “negoziabili” e che non devono continuare ad at­
tendere un miglioramento della situazione economica per even­
tuali soluzioni. Anche perche’ si 
tra tta  di richieste leggittime lega­
te alle rivendicazioni avanzate da 
altri lavoratori.

Frank Barbaro

REGIONE 
MARCHE
A cura del 
Consultore 
Franco Lugarini

Caro Lugarini,
molti m i domandano, se si rientra in Italia definitivamente, 

che assistenza si ha dalla regione Marche, e se si perde il diritto 
possedendo la cittadinanza australiana. A l rientro dovro’ com­prarmi casa: c ’e ’ qualche agevolazione ?

Tante grazie e auguri,
N. De Biase 

Geelong  -  Vie.
Caro Am ico,

dalla lettera mi sembra di capire che stai per rientrare defi­
nitivamente in Italia e vorresti delle informazioni sulle provvi­denze della regione Marche per chi rientra. Ti d o ’ le informa­
zioni tramite “Nuovo Paese”, in modo che possano essere utili 
anche ad altri tuoi corregionali. Riguardo alla naturalizzazione, credo che non abbia alcuna importanza perche ’ le leggi parlano genericamente di lavoratori emigrati.

PROVVIDENZE PER CHI RIENTRA
Fonti: legge regionale 27 febbraio 1975, n. 8

(1) C ontributo spese di viaggio e trasporto masserizie ai lavora­tori emigrati e loro Familiari che rientrano definitivamente nel­
la regione, dopo almeno un biennio di assenza, per assumere 
un posto di lavoro, ovvero per invalidità’ o vecchiaia (pensio­nati).
(2) La Giunta regionale e’ autorizzata a concedere indennità’ di 
prima sistemazione (art. 2, lettera b, L.R. n. 8, 1975).
(3) La Giunta regionale e’ autorizzata a concedere un sussidio 
a titolo concorso spese per il ricovero di lavoratori emigrati in case di riposo.
(4) La Giunta regionale può’ concedere contributi una tantum in conto capitale o per pagamento di interessi su mutui con­
tra tti dai lavoratori emigrati per avviare, una volta rientrati, at­tività’ produttive singole o associate ( art. 2, comma 2).
(5) La Giunta regionale può’ procedere alla concessione di con­tributi una tantum , in conto capitale o per pagamento di inte­
ressi, su mutui per l’acquisto, am modernam ento o ampliamen­to, di case di abitazione (art. 2, comma 2).
La documentazione richiesta, da presentare al proprio comune di residenza, e’ la seguente:
* certificato di residenza in un comune marchigiano;* stato di famiglia;
* dichiarazione consolare di rientro definitivo.

Per informazioni, rivolgersi al Consultore Franco Lugarini, 
presso la FILEF di Melbourne, 276a, Sydney Road Coburg 
3058 — Tel. 386 1183, ogni lunedi’ dalle 4 pm. alle 5.30 pm.

Fatti, fattacci e fattereili 
di Adelaide

SE P A R L I IT A L IA N O  non ti capiscono, se parli inglese invec­ce.. neppure. A Thebarton, presso il locale ufficio della Social Security, si presenta un italiano per inoltrare una domanda di 
pensione di invalidità’. Prima parla con l ’impiegata che conosce 
l ’italiano, ma questa non lo capisce. Parla con l ’impiegato di grado superiore, ma neanche lui lo capisce. Parla con il diretto­
re dell’ufficio, ma purtroppo neanche il direttore lo capisce. 
Morale della favola: l ’italiano rinuncia a presentare la domanda di pensione.

CI SONO CASI PIÙ ’ FOR TUNA TI. Una signora italiana si reca da un avvocato per il suo caso di workers’ compensation, e l ’­
avvocato, che non capisce l ’italiano, le procura un interprete. 
Quanta premura ! Dopo pochi giorni la signora si vede arrivare 
un bel BILL di 50 dollari per il servizio di interpretariato (di un 'ora). Ma il servizio non doveva essere gratuito ?

LA SOCIETÀ ’ D AN TE ALIG H IE R I di Adelaide si distingue 
per le sue a ttività ’ culturali, ma si guarda bene dal promuover­
ne molte: una all’anno basta, altrimenti ci sarebbe troppo m ul­ticulturalismo.

Lo scorso anno ha presentato una mostra di formaggi con assaggio accompagnato da buon vino.
Quest’anno sembra che voglia cambiar musica: e ’ arrivato dall’Italia il professor Filippuzzi, membro del comitato centra­

le della Dante Alighieri, il quale interverrà’sul tema: “I  proble­
mi economici, sociali e culturali dell’Italia dopo la seconda 
guerra mondiale. Non si sa pero’ quando parlerà’, n e ’ dove. 
Forse il suo intervento sara’ riservato a quelle signore che dor­
mivano durante l ’esibizione della cantante siciliana Cavilla’ ?

Infine, per la consolazione di chi e ’ alla ricerca di vestiti di alta moda, la benemerita associazione organizza una cena-sfila­ta all’H otel Hilton International, in collaborazione nientepo- 
posh di meno che con la POSH IN TER N A TIO N A L. Questa volta partecipano solo gli invitati che, oltre ad avere la possibi­
lità’ di ammirare e ordinare i vestiti a ll’ultimo grido, potranno  
altresi’ godersi una cena per soli 25 dollari. Evviva la cultura!
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Intervista a G eoff George, del F oo tscray  Institu te of Technology

Insegniamo ai lavoratori 
a leggerei bilanci delle imprese

Geoff George.

MELBOURNE -  Geoff George e’ titolare della cattedra di Ra­gioneria e di Legge presso il Foot 
scray Institue of Technology. Da alcuni anni collabora con i sindacati nell’analisi dei resocon­ti aziendali diretti ai lavoratori e delle informazioni di carattere finanziario sulle imprese. Egli sostiene la necessita’ di corsi specifici diretti agli operai, allo scopo di metterli in grado di interpretare i resoconti finanzia­ri pubblicati dalle imprese. Que­sto e ’ appunto il tema di questa intervista, dato che Geoff Geor­ge sta appunto conducendo in questo momento un corso del genere per conto dei sindacati, senz’altro una delle poche espe­rienze di questo genere in Au­stralia.— “Nuovo Paese” e ’ il gior­nale di un’organizzazione dei lavoratori italiani, la FILEF. Gli immigrati italiani in Au­stralia, che hanno avuto qual­che esperienza sindacale di­retta o indiretta in Italia, trovano spesso che questioni come il diritto all’informa-

* zione, sulle quali in Italia si sono ottenute importanti conquiste, qui non sembrano essere considerate come prio­rità’ dal movimento sindacale. Sappiamo che tu stai condu­cendo un corso per lavoratori e shop stewards, che si riferisce proprio alla analisi dell’informazione sulla situa­zione finanziaria delle impre­
se. Che scopo ha questo cor­so?Di quali informazioni, secon­do te, hanno bisogno i lavora­tori per difendere meglio i propri interessi. E’ sufficiente l’esame dei bilanci finanziari delle imprese?
In effetti, ci sono molte que­

stioni che vengono portate avan­
ti in Europa, e non in Australia. 
Fra gli shop stewards che fre­
quentano il mio corso ci sono 
anche italiani o figli di italiani, e 

^ ^ n s o  che loro conoscerebbero 
M g l i o  di me la situazione italia-

I nostri corsi hanno lo scopo di m ettere i lavoratori in grado 
di leggere i bilanci e i resoconti aziendali. Secondo me, e ’ meglio 
avere tanti lavoratori sul luogo 
di lavoro che sono in grado di 
analizzare la situazione finanzia­
ria dell’impresa e di rivolgere domande al management, piut­
tosto che affidarsi esclusivamen­te ad un addetto alla ricerca del sindacato che sta a Carlton o a Sydney.

Certo, fare questo e’molto più’ difficile e più’ frustrante, perche’ devi insegnare a gente 
che ha livelli disparati di cono­scenze. Magari qualcuno impara 
in pochi giorni, altri impiegano molto più’ tempo. Certamente, 
sarebbe molto più’ semplice 
prendere 20 funzionari addetti 
alla ricerca di venti diversi sin­

dacati, ed insegnare queste cose 
a loro. Ma non penso che ciò’ 
serva ad aumentare significativa­
m ente la coscienza dei lavorato­
ri, la loro consapevolezza del po­
sto che occupano nell’ingranag­
gio economico di cui sono parte, 
e la loro capacita’ di incidere sul 
suo funzionamento.I bilanci aziendali non sono 
tu tta  l’informazione di cui i lavo­
ratori hanno bisogno, ma sono 
l’informazione base, dalla quale 
poi originano altre domande e ri­
sposte. E’ per questo che noi ci 
concentriamo sui bilanci azien­
dali.— Pensi che le informazioni che le imprese rendono pub­bliche, che sono dirette ad un pubblico diverso, azioni­sti, investitori, e cosi’ via, siano adeguate per i lavorato­ri?

No, come dicevo prima non 
sono sufficienti, ma sono un 
punto di partenza. Una cosa che 
non abbiamo fatto  e’ seguire i 
lavoratori che hanno partecipato 
ai corsi per studiare con loro, in base alle loro esperienze, quali 
altre questioni indagare: per e- 
sempio le premesse che si na­
scondono dietro le cifre dei bi­
lanci. E ’ necessario prima di tu t­to che molti lavoratori acquisti­no le conoscenze di base per 
quanto riguarda la situazione fi­nanziaria dell’impresa, ed e ’ quindi necessario andare oltre, 
per esempio, studiare il settore 
particolare che interessa i lavo­ratori. Il bilancio della CSR (Co- lonial Sugar Refinery), per e- 
sempio, può’ indicare l’anda­m ento generale della d itta in 
tu tti  i settori in cui opera, ma non l’andamento specifico per 
quanto riguarda il settore dello 
zucchero. Questa e’ un ’osserva­
zione abbastanza comune che i lavoratori fanno sui bilanci a- 
ziendali. Ed e’ da dire che le 
imprese non sono tenute per 
legge a pubblicare questo tipo 
di informazioni. Alcune lo fanno 
e presentano anche rapporti ai 
lavoratori.

— Ma visto che la legge non le impegna sul che cosa pre­sentare e come presentarlo, questi rapporti ai lavorato­ri possono essere considerati credibili?
Talvolta sono cose abbastan­

za formali, ma per i lavoratori 
sono meglio di niente. Per quan­
to  riguarda i bilanci finanziari 
il problema non e’ tan to  quello 
della credibilità’ quanto quello 
della genericità’.— Come si muove il gover­no su questa questione?

In alcuni paesi europei, come 
Svezia, Norvegia e Olanda, gli im prenditori sono tenuti per 
legge a fornire ai sindacati le in­formazioni che si riferiscono allo andamento delle imprese. Que­sto non e’ il caso dell’Australia. 
Al recente “sum m it” di Canber­
ra, il ministro delFIndustria e del

Commercio B utton ha affermato 
che si dovrebbe esaminare il mo­
do in cui le imprese funzionano, 
ma e’ stato solamente un accen­no passeggero, dato che il “ sum­
m it” ha tra tta to  maggiormente 
questioni macroeconomiche sen­
za m etterle in relazione con la 
realta’ delle imprese. Penso che il 
governo riconosca che la diffu­
sione delle informazioni e’ parte 
del processo di coinvolgimento 
dei lavoratori nell’elaborazione 
dei piani delle imprese.— Qual’e’ l’atieggiamento dei sindacati in Australia sulla questione dell’informazione rispetto, per esempio all’espe­rienza europea?Non conosco molto l’esperi­
enza europea. So per esempio 
che in Inghilterra c’e’ stata sem­
pre una maggiore attenzione per 
questa questione, dato che le re­
lazioni industriali inglesi si basa­
no sulla contrattazione colletti­
va, per cui c’e’ bisogno di cono­scere la situazione finanziaria del­
l’impresa come base per prepara­re le rivendicazioni sulla paga, gli orari e le condizioni di lavoro. In 
Australia, i sindacati hanno ma­nifestato un maggiore interesse 
in questi ultimi anni dopo la fine dell’ “indexation” (sistema cen­
tralizzato di determinazione dei 
salari). I sindacati considerano im portante l’informazione come 
base per elaborare le rivendica­
zioni su salari, orari e condizioni 
di lavoro. E ’ da vedere ora se, col ritorno ad un sistema centra­
lizzato di determinazione dei sa­
lari, questo interesse dim inuirà’. 
Max Ogden, dirigente del sinda­
cato dei metalmeccanici, con il 
quale parlavo nei giorni scorsi 
proprio di questa questione, mi 
ha detto  che questo interesse 
non dovrebbe diminuire, perche’ 
i lavoratori hanno bisogno di co­noscere i piani delle imprese per 
avere un proprio ruolo nel deter­
minare le direzioni in cui l’im­
presa si muove.— I ragionieri che preparano i bilanci e i resoconti aziendali lo fanno di solito avendo in mente gli interessi dei mana- gers e degli azionisti della dit­ta, ma non dei lavoratori. Pensi che ci sia qualche pos­sibilità’ che questo atteggia­mento cambi?

I ragionieri di solito non con­
siderano che preparare resoconti 
per i lavoratori sia parte del loro 
lavoro, in quanto vedono se’ 
stessi come parte del managem­
ent e ritengono che il loro lavoro 
sia quello di fornire al manage­
ment i dati necessari per prende­
re le decisioni. Certo, questo in­
dica una visione piu ttosto  ristret­ta del proprio ruolo, che pero’ 
non e’ facile cambiare. Una cosa 
interessante e’ successa in Inghil­terra verso la fine degli anni ‘70, quando l’Associazione dei Ragio­
nieri, come pure altre associazio­
ni professionali, ha elaborato 
una Carta in cui si da’ una defi­

nizione dell’impresa che implica 
il riconoscimento non solo del 
management e degli azionisti, ma di tu tti quelli che in qualche 
modo contribuiscono e hanno 
interessi che si riferiscono all’im­
presa, come i lavoratori, i consu­matori, e la società’ in generale. 
E’ evidente che se questo e ’ il ca­
so, le imprese devono rendere 
conto a tu tti  questi gruppi, che nella Carta vengono definiti “ sta- 
ke-holders” .— Come si può’ rendere intel­ligibile ai lavoratori il gergo 

usato dai ragionieri nella pre­parazione dei resoconti azien­dali? Non pensi che i ragionie­ri, come pure altri professio­nisti, dovrebbero avere un rapporto più’ stretto con i la­voratori, per cercare di capire meglio come rendere il loro lavoro più’ accessibile?
Questo e’ certam ente un pro­blema. E’ difficile arrivare ad 

un accordo fra i ragionieri stessi 
per individuare un linguaggio standard. Comunque, c’e ’ una 
certa flessibilità’, all’interno del­
la quale e’ possibile semplificare un certo tipo di informazioni, 
senza renderle semplicistiche, e 
quindi inutili. Per quanto riguar­
da i resoconti aziendali, e’ spesso possibile condensare in due pa­
gine i dati essenziali, che sono 
magari illustrati in venti pagine. 
E’ un’operazione rischiosa, ma 
che certo vale la pena di fare. Per 
la professione contabile vale 
quanto vale per la professione 
medica e per altre: bisogna dare 
ai lavoratori, alla gente in genera­
le, gli strum enti per decifrare i 
codici. Certo, non e’ un lavoro 
semplice, ma i lavoratori hanno 
un grande potenziale intellettua­
le che non viene utilizzato, e la cui utilizzazione potrebbe gene­
rare tanti cambiamenti.— Come vengono utilizzate in pratica le conoscenze che i la­voratori acquistano durante i

corsi, per esempio, quando in una particolare fabbrica ci sono dieci sindacati, visto che le informazioni interessano tutti i lavoratori di quella fab­brica, a qualsiasi sindacato ap­partengano?Attraverso gli shop commit- 
tee, in cui sono rappresentati t 
tu tti  i sindacati. La capacita’ di 
utilizzare queste conoscenze di­penderà’ poi dal grado di orga­
nizzazione, di entusiasmo, e co­
si’ via, all’interno di quel partico­lare shop committee.— Intendete continuare i corsi che state portando avanti al momento?

Per o ttenere i fondi necessari, 
abbiamo intenzione di formaliz­
zare questi corsi, in modo che si 
concludano con un “Associate 
Diploma” . Non e’ una cosa che 
vogliamo fare. 1 corsi serali pro­
babilm ente attirerebbero un numero maggiore di lavoratori, 
ma e’ una cosa che dobbiamo fare per o ttenere il finanziamen­
to dei corsi su base continua. In 
questo caso, sara’ necessaria una 
frequenza di due giorni la setti­
mana per il periodo di due anni, e i lavoratori dovranno ottenere 
una licenza di studio per fre­
quentare questo corso.

— E questo sara’ possibile? 
Forse non per due giorni la

settimana, per un giorno proba­
bilmente sara’ più’ praticabile. 
Vedremo come sara’ possibile risolvere questa questione una volta che avremo un’idea del nu­
mero di lavoratori interessati

(a cura di G. Greco, C. Palma e M. Gloster)

I  lavoratori interessati a fre­
quentare i corsi possono rivol­gersi a Graeme D unkley, del 
Dipartimento di Economia  
Applicata del Footscray Institu- 
te o f  Technology, oppure al 
proprio sindacato.

Lavoratori italiani discutono dei corsi sindacali
G overno  del Victoria

Documento di discussione sulla 
prevenzione degli infortuni

MELBOURNE — Sono disponi­
bili in Australia le cifre precise degli animali malati che entra­
no nei m attatoi, ma non quel­
le dei lavoratori che subiscono incidenti sul posto di lavoro, o 
contraggono malattie a causa della propria attività’.

La realta’ ci dimostra, pero’, che ancora una volta, gli infor­
tuni sul lavoro costituiscono

uno scandalo nazionale, il cui 
costo e’ enorme sia in termini 
economici che di sofferenza.Il governo laburista del Vic­toria ha com piuto ora un im­
portante passo avanti pubbli­
cando un “public discussion 
paper” (docum ento per un di­
battito  pubblico) sulla questio­
ne della sicurezza sul lavoro.

Il Ministro dell’Occupazione

e dell’Addestram ento Profes­sionale (Minister for Employ- 
ment and Training) Jim Sim- 
monds, che si e’ impegnato 
da molti anni su questa questio­
ne, ha invitato il pubblico ad 
esprimere giudizi su questo “pu­
blic discussion paper” .

Dave Davies 
(continua a pagina 8)

ADELAIDE — Quando parliamo 
di educazione, spesso in Austra­
lia ci si riferisce alle scuole dello 
obbligo o agli studi terziari. Le 
scuole sindacali (delle unions) sono meno note eppure queste 
possono costituire il punto più’ im portante per lo sviluppo della società’ in quanto possono con­
tribuire a collegare le due com­
ponenti essenziali della vita: la 
scuola e il lavoro.

Il corso organizzato dal T.U.

T.A. del Sud Australia per i de­legati di fabbrica di origine ita­
liana ha offerto  qualcosa di nuo­
vo nel superam ento delle conce­
zioni nazionalistiche del ruolo dei delegati, visti nella funzione 
di assistenza agli operai. Le stesse 
proposte superano quella visione che le “unions” hanno nei con­
fronti dei delegati. I 13 delegati,

Enzo Soderini 
(continua a pagina 8)
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V I C T O R I A

VICTORIAN 
ETHNIC 

AFFAIRS 
COMMISSION

Richieste di sovvenzioni per il 1983
La Commissione A ffa ri Etnici del V ictoria e' stata costituita 
con un A tto  del Parlamento nel novembre 1982, ed e 'entrata 
in funzione il 15 marzo 1983. Fra i com piti specifici della 
Commissione sono inclusi i seguenti:

* Effettuare ricerche per incarico del Ministro su vari aspetti 
degli affari etnici, e quindi relazionare e presentare proposte 
in merito allo stesso Ministro.

* Svolgere un ruolo consultivo presso gli a ltri enti statali e 
presentare proposte sulla messa a punto delle politiche con­
cernenti gli affari etnici e i servizi destinati a persone di d i­
versa origine etnica.

* Effettuare ricerche sui bisogni dei diversi gruppi etnici.

* Presentare proposte al Ministro riguardo allo sviluppo delle 
politiche dell'immigrazione.

* Consultare e coinvolgere altre organizzazioni e persone inte­
ressate ai bisogni dei gruppi etnici ed alla promozione dei 
loro d ir it t i.

ELENCO DELLE O R G AN IZZAZIO N I DEGLI IM M IG RATI

La Commissione A ffa ri Etnici del V ictoria invita organizzazio­
ni, associazioni e gruppi etnici ad iscriversi all'elenco ufficiale 
a disposizione della Commissione.

Questo sara' d 'a iuto alla Commissione per la distribuzione di o- 
puscoli, pubblicazioni, o altro materiale d'informazione. I no­
mi delle associazioni iscritte alla lista verranno pubblicati an­
che nell'Elenco delle Organizzazioni degli Immigrati (“ Directo­
ry o f Ethnic Organisations” ) che verrà' aggiornato e ristampato 
fra breve.

La scadenza per l'iscrizione e' il 27 maggio 1983.

I moduli sono disponibili presso la Commissione.

Per richiederli, si prega di rivolgersi a:

V ictorian Ethnic A ffairs Commission 
Community Education Division 
232 Victoria Parade 
EAST MELBOURNE 3002 
Telefono: 419 6700

r  PRO GRAM M A A S S IS T E N Z IA L E  A FA V O R E D E G LI IM M IGRATI

SUSSIDI
La VOSTRA organizzazione potrà ricevere un sussidio 

variante da

$ 1 1,1 3 0  a $32,420
in base al Programma Sussidi istituito dal Governo 

Australiano
Vengono offerti sussidi e organizzazioni etniche e altre 
organizzazioni assistenziali per l'impiego di un assistente sociale 
(social/welfare worker) che svolga servizi a favore degli 
immigrati. In genere, i sussidi copriranno un periodo di tre anni e 
contribuiranno al pagamento dello stipendio e delle altre spese 
relative all'impiego dell'assistente.

Assistenza sociale a favore di individui o gruppi e l’avviamento 
di piani di istruzione e ricerca in seno alla comunità sono alcuni 
dei singoli progetti sostenuti dal Programma Sovvenzioni. Di 
particolare interesse sono progetti nel campo dei d iritti 
all'assistenza sociale e dell'assistenza alle donne immigrate e 
agli immigrati anziani.

Per ulteriori informazioni sul Programma Sussidi, rivolgetevi AL 
PIÙ' PRESTO al funzionario responsabile (Officer-in-Charge, 
Grant-in-aid) presso la sede del Ministero dell'Immigrazione e 
degli A ffari Etnici nella capitale del vostro Stato.

Le richieste di sussidi dovranno essere 
p re s e n ta te  e n tro  il 30 giugno 19 8 3

Il programma sussidi - per operare a favore degli immigrati 
insieme alle organizzazioni etniche e altre organizzazioni 

assistenziali

AUSTRALIAN DEPARTMENT 
OF IMMIGRATION AND 
ETHNIC AFFAIRS

A unique opportunity 
for Coburg

Vitam in (laon Gunn) gets bitten by his pet fish A lfred as his 
director Monsieur Bref (Ted Keijser) looks on, rapidly losing 
patience, in Swan Lake under thè bigtop o f thè "Cirque de Pa­
ris".

COM M ONW EALTH SCHOOLS COM M ISSION

PROGRAMMA DEL GOVERNO 
FEDERALE A FAVORE 

DELLE SCUOLE ETNICHE
Il Governo Federale sovvenzionerà' anche per l'anno 1983 
quelle istituzioni scolastiche senza scopo di lucro che orga­
nizzano corsi part-time per l'insegnamento di una lingua co­
munitaria.

SUSSIDI FINO A $ 30 ANN UI PER STUDENTE SARANNO 
CONCESSI ALLE  ISTITU ZIO N I AVEN TI DIR ITTO .

Le istituzioni scolastiche etniche che hanno ottenuto sov­
venzioni nel 1982 hanno ricevuto i moduli di domanda nel 
marzo 1983 e non dovranno rinnovare la richiesta di tali 
moduli.

A ltre  persone ed istituzioni interessate possono ottenere u l­
teriori informazioni e MODULI DI DOMANDA scrivendo a

The Secretary
Commonwealth Schools Commission 
(Ethnic Schools Program)
PO BOX 34 
WODEN ACT 2606

od a ll'u ffic io  della Commissione nella c itta ' capitale del pro­
prio Stato. Nel richiedere i m oduli, la persona od il responsa­
bile dell'istituzione dovrà' indicare il numero delle classi e de­
gli studenti per i quali verrà' inoltrata la domanda di sovven­
zione.

Per avere d ir itto  alla sovvenzione secondo il vigente Program­
ma, i corsi devono essere aperti a tu tt i gli alunni delle scuole 
elementari, secondarie od agli studenti delle scuole tecniche 
(TAFE) che non abbiano com piuto i 20 anni, senza riguardo 
alla loro origine etnica. I corsi devono essere is titu iti senza 
scopo di lucro e con orari part-time ed essere destinati esclu­
sivamente all'insegnamento di lingue e culture etniche (tran­
ne l'inglese) ai fin i della conservazione del linguaggio.

Le richieste completate in ogni parte dovranno essere presen­
tate al Commonwealth Schools Commission office (a Canber­
ra o nelle rispettive capitali di Stato) PRIMA DEL 30 SET­
TEMBRE 1983.

MELBOURNE -  In thè next 
eight m onths Coburg will see a 
lot of talent blossoming from 
within its community.During thè successful “ Eure­
ka” production, presented by FILEF last year, which involved 180 citizens of Coburg,one of 
thè organizers, laon Gunn, who played thè role of thè villain 
Commissioner Reed, realized 
tha t Coburg had a need for this 
form of com m unity involve- 
ment.Due to a job  creation scheme 
initiated by thè Ministry for thè 
Arts he was chosen as one of 10 
artists to  set up projects in Mel­
bourne and in country areas. 
The artists were matched with 
host organizations and laon will 
be based at thè N.O.W. Centre 
(Northwest One-Stop Welfare 
Centre) in Coburg. The N.O.W. 
Centre provides welfare Services 
for a large range of people in and 
around Coburg. His proposition 
is to work with groups, such as, 
thè unemployed, people of mul- 
ticultural background, age pen- 
sioners, school leavers and many others. The use of theatre and 
video is to bring thè problems 
and cultural differences to  thè attention o f thè whole com­munity. laon will be assisted in 
his work by a comm ittee formed 
by people from LUC, Now Centre and FILEF Cultural 
Committee.

Apart from his many years theatre experience in Australia, 
laon had thè opportunity  
study and work in Europe. attended an internationally 
nowned school, Ecole de Jac­
ques Lecoq, in Paris, for two years, learning thè traditions of theatre like Commedia dell’Arte, 
pantom im e, greek tragedy, clo­
wn and mask. While at scho­
ol he used these techniques to develop a clown that he per- 
formed under thè bigtop of thè 
“ Cirque de Paris” in France and 
in Italy at thè “ In Teatro Festi­
val” , Polverigi, near Ancona, and 
in many small villages in thè 
area.“That was a memorable expe­
rience for me—says laon — We 
were five in thè group appropria- tely called “ Platypus” because 
we represented five nations. Our 
audiences in some cases carried 
their own chairs to thè village square. The show consisted of 
mask and clowns attem pting to 
perform Swan Lake. My clov^fc 
Vitamin, thè bungling assistaRP was supposed to provide thè lake 
but each bucket of water I 
brought out would end up on thè stage, on thè o ther actors, or 
usually on thè audience. It was 
mid-summer so they didn’t mind. The people also enjoyed 
our attem pts at speaking Italian. The show was very visual, so 
language wasn’t a problem.

I found that language bar­riere could be broken because 
basic hum our is universal and 
you can make a point while getting a laugh and leave people 
with something to think about 
in an agreeable way. There is a 
lot to laugh at in thè multicultu- ral society we have here in Australia. For example thè occa- 
sion when an Italian family eats at thè home of an Anglo-Saxon 
familv and out of politeness eats every thing and complains to each 
other later. The problems that 
arise from learning to under- stand thè “ aussie” culture can be 
very funny and everybody has a 
good story to teli. I think it’s im portant that new arrivals to 
Australia don’t have to  ad- 
opt “ Aussie” culture, but that 
we adopt theirs.”There is a wealth of tradition 
and culture in Coburg alone, as 
well as a lot of people with 
serious problems like poverty 
tha t thè comm unity as a whole 
know little about, and laon 
hopes to bring them out into thè 
open. So, Coburg, dust off 
your musical instrum ents and 
put on your dancing shoes, we’re going to  put on a show. If 
you would like to  know more 
you can contact laon on 38 31 
255 (Melbourne).
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L 'A R T E  D E L L A  P E S C A
—a cura di Claudio Crollini—

Il granchio
IL GRANCHIO fa parte del più’ grande gruppo di animali: gli artropodi. Qui si trova in compagnia con gli aracnidi (ragni, zecche), insetti e miriapodi. Esso fa parte della famiglia dei crostacei, insieme con l’arago­sta, il gambero, i cirripiedi e altri. Tutti i granchi sono messi insieme nell’ordine decapoda (diecipiedi).I Branchi sono per la maggioranza marini, a parte quelle specie terrestri che vivono su certe isole del Pacifico. Certe forme gigantesche di granchi vivono negli abissi del Pacifico e vicino alle coste della Tasma­nia. I granchi generalmente preferiscono la zona littorale, e quindi frequentano le zone lungo le coste, le baie, le foci dei fiumi e i bassi fondali.Di solito i Branchi sono animali che vivono sul fondo marino, ma certe specie sono molto abili nel nuoto, 
granchi hanno un ruolo importante nell’ambiente marino, quello di ripulirlo dai corpi di pesci morti: i

« anchi, infatti si nutrono generalmente di qualsiasi io di resti animali, anche se talvolta non disdegnano 
di catturare qualche preda.I mari australiani sono molto ricchi di granchi, anche perche’ questa risorsa naturale non e ’ stata mai molto sfruttata. Le due specie più’ pescate, perche’ molto gustose e abbondanti, sono il “blue swimmer” (nuotatore blu), per cui il termine scientifico e’ “por- tunus pelagicus” , e il “mud crab” (granchio del fango), il cui nome scientifico e’ “scylla serrata” .

Di questi giorni 
... anni fa

MAGGIO

B E I  B
• 1962 
Rivera in Nazionale
Dall’Alessandria al M ilan, dal M ilan alla 
Nazionale. G ianni Rivera esordisce tra gli azzurri 
nell’incontro con il Belgio. La sua avventura in 
Nazionale durerà quasi quindici anni.

P n c l a  %-i r o *  RO CCO  t/VO / l

k
• 1974 
La vittoria del divorzio
Referendum  abrogativo della legge sul divorzio. I 
No raggiungono il 59,1 per cento dei voti contro il 
40,9 dei Si. In molte zone del paese la vittoria dei 
No assume proporzioni clam orose (70,6 per cento 
in Piem onte, 72,6 per cento in Liguria, 55,2 in 
Sardegna). Il risultato segna una pesante disfatta 
per la De e il suo segretario Fanfani.

14

Peccati di gola
-a cura di F. Giacobbe—

I calamari
‘Ubi maior minor cessai’ e cosi’ dopo il consiglio imperativo del redattore della rubrica next door 
nello scorso numero, eccomi a 
completare, con i consigli culina­
ri l'esposizione... tecnico-scienti­
fica della famiglia dei calamari.
I  calamari assieme alle seppie so­
no fra i molluschi marini certa­
mente p iù ’ gustosi, in qualunque 
modo si cucinino. L ’unica d iffi­colta’ e ’ la pulitura, ma facil­
mente superabile se seguite le i- 
struzioni appresso specificate. Incidete per lungo la pelle scura 
dei calamari, sollevandone un 
lembo e staccatela come si fa ­
rebbe con u n ’etichetta o un francobollo. Scostando i tenta­
coli, poi, svuotate il calamaro 
interiormente, inserendo il dito  
indice ed il medio come se si 
trattasse di un uncino, togliete 
anche gli occhi e quindi lavateli, 
dentro e fuori, so tto  l ’acqua cor­rente.
Date queste istruzioni, passiamo 
ora alle ricette vere e proprie.

Calamari Ripieni

Ingredienti per 4-5 persone: 
8 calamari, 100 gr. di olive nere, 2 acciughe, 1 limone, prezzem o­
lo, 100 gr. di pane grattugiato, 50 gr. di capperi, 1 bicchiere di 
olio, 1 spicchio d ’aglio, sale, pe­pe.
Svuotate i calamari e puliteli be­
ne a ll’interno. Staccatene le teste 
senza romperle. Tritate fine­
mente le teste prima staccate e mescolatele, a m o ’ d ’impasto 
con il pane grattugiato, le olive

nere snocciolate e tritate, i 
capperi, i file tti delle acciughe 
spezzettati, l ’aglio tritato, il pepe ed un cucchiaio di olio. R iem ­
pite i calamari con questo  
impasto e chiudetene le aperture con degli stecchini. Salateli leg­
germente e disponeteli in una teglia, conditeli con l ’olio rima­
sto ed il succo del limone e tene­teli nel forno perlomeno trenta 
minuti.

Calamari al Crostone

Ingredienti per quattro persone: 8 calamari piu ttosto  grandi, olio di oliva, ‘A  bicchiere di vino bian 
co secco, peperoncino, prezze­
molo, burro, pane a ffettato, aglio, sale, pepe.Dopo aver pulito i calamari cosi’ 
come soprascritto, in una padella 
piuttosto  larga, fate soffriggere l ’olio con uno spicchio d ’aglio e 
qualche pezzetto  di peperonci­
no. Disponetevi, quindi, i cala­
mari, uno accanto a ll’altro, sala te, pepate e lasciate cuocere a 
fiam m a bassa per circa 45 m inu­
ti. A m eta ’ cottura circa, ba­
gnate il tu tto  con il m ezzo bic­
chiere di vino che farete evapo­
rare a fuoco  vivo.
Quando i calamari sono quasi 
cotti, spolverizzateli con trito dì 
prezzemolo e aggiungete il pezzo  di burro.
Nel frattem po, in un ‘altra padel­
la, fa te  tostare il pane affettato  
con pochissimo olio. M ettete il 
pane cosi’preparato su un piatto  
di portata e disponetevi sopra i 
calamari preparati. Potrete ser­virli in tavola contornati da ra­
m etti di prezzemolo.

CRUCIVERBA numero 4
mortella; 16) Malvagie; 17) Colli­
netta di sabbia; 18) Pus; 19) Nome 
proprio maschile; 20) Taglia se­
condo la moda; 22) Progredito; 24) 
Di forma circolare; 25) Questa co­
sa; 27) Non ha mai avuto amiche; 
29) Dieci inglesi; 31) La sposa di 
Atamante; 32) Devono sempre 
tornare; 34) Pronome personale;
35) La Silvia vestale; 36) Il nome del 
nostro personaggio; 37) Piccolissi­
me parti di materia; 38) Duro d’o­
recchi; 39) Saporir; 42) Un gas lumi­
nescente; 43) Un settore dell’Ocea­
no Glaciale Artico; 44) Troppi de­
turpano; 46) Ottobre sul datario; 
18) Fiume della Germania Meri­
dionale; 51) Vi si svolge la Giostra 
del Saracino (sigla); 53) Gli zeri di 
cento; 55) Dentro.Soluzioni
del Cruciverba n. 3 

ORIZZONTALI:
1) Viaggiatore; IO) Ernia; 11) Mila; 
13) Nona; 14) Lati; 15) SA; 16) Isa; 17) 
Rito; 18) Con; 19) EO; 20) Cima; 211 
Soma; 22) Cosa; 23) Colmo; 24) Remo; 
25) Pollo; 26) MARA; 27) MUle; 28) 
Crisi; 32) Opi; 33) Pasta; 34) Woolf;
36) Là; 37) Bitta ; 38) Dardo; 39) CI; 40) 
Posta; 41) Dotti; 42) ARO; 43) Operai; 
45) Forte; 46) Amar; 47) Ora; 48) Ava­
na; 49) Ortica.

VERTICALI*
1) VENIER; 2) iroso; 3) Anna; 4) Già; 
5) GA; 6) Amata; 7) Tito; 8) Oli; 9) RA; 
12) Danao; 14) Lima; 15) Sommo; 17) 
Riso; 18) Colle; 20) Coma; 21) Solla; 
22) Ceri; 23) Colta; 24) Rapa; 25) Pi­
sta; 26) Molto; 27) Mattia; 28) Corteo; 
29) Rodi; 30) Ilo; 31) SF; 33) Pisa; 34) 
Watt; 35) Flora; 37) Bora; 38) Dora; 
39) Crac; 40) Per; 41) Don; 42) Ami; 
44» Po; 45) Fa; 46) AT.

CURIOSITÀ’
* A volte, il fu­sto dei cavoli da foraggio può’ raggiungere i due metri di al­tezza.
* Il colore che si percepisce con intensità’ mag­giore e’ il giallo, nelle sue varie sfumature. Per questa ragione - già’ da molti an­ni - lo si adotta per segnalare in­croci pericolosi.
* Vi sono specie di delfini - come quelli del Rio delle Amazzoni - che vivono sol­tanto in acque dolci.
* I guantoni dei pugili sono di pe so diverso a se­conda delle ca­tegorie: di 142 . grammi dai mo­sca ai leggeri e di 170 grammi dai leggeri ai massimi.
* Gli animali - e’ stato provato ripetutamente - sono più’ resi­stenti alla fame che al sonno.

«LU C Y », NEL CIELO 
COI DIAMANTI

Unici, tra i mammiferi, gli es­
seri umani camminano eretti. Da 
quando, e perché? Da due milioni 
di anni, rispondevano gli scienzia­
ti fino a qualche anno fa. Da quan­
do hanno cominciato a usare armi 
e utensili, dicevano alcuni; da 
quando si sono trasferiti nella sa­
vana, sostenevano altri. M a nel 
novembre del 1974, un giovane 
paleontologo americano, Donald 
Johanson, ha scoperto qualche 
cosa nel Triangolo di Afar, in E- 
tiopia, che ha costretto tutti a ri­
vedere quelle risposte. La «cosa» 
(come racconta Johanson in uno 
splendido libro edito da Monda- 
dori, Lucy. Le origini dell’umani­
tà) è uno scheletro fossile quasi 
completo, il più antico mai trova­
to cosi intero, di un ominide (non 
ancora umano, ma neppure più 
scimmia) vissuto sicuramente tre 
milioni e mezzo di anni fa. Il suo 
nome di fossile è AL 288-1; è stato 
classificato come Australopithe- 
cus afarensis; ma tutti lo conosco­
no come «Lucy», dalla famosa 
canzone dei Beatles, Lucy nel cie­lo coi diamanti, che qualcuno suo­
nò più e più volte al campo dei 
ricercatori, la notte del ritrova­
mento. E il nome le sta a pennello,

> isto che è  una femmina (lo dimo­
stra la forma del suo bacino). M a 
perché «Lucy» è tanto importan­
te? Perché camminava sicura­
mente eretta (lo si capisce dal 
bacino, dal femore, dall’articola­
zione del ginocchio). Dunque, 
d’un balzo, il momento in cui ci 
siamo rizzati sulle gambe poste­
riori arretra di almeno un milione 
e mezzo di anni. Lo conferma un 
altro ritrovamento eccezionale: 
quello delle orme fossili, del tutto 
simili a impronte di piedi umani, 
ritrovate nell’estate del 1978 a 
Laetoli, in Tanzania, dall’equipe 
di ricercatori di Mary Leakey, 
una paleontologa che da 40 anni 
si dedica alla ricerca di fossili in 
Africa orientale. Le impronte, ri­
maste impresse nella cenere erut­
tata da un vulcano tre milioni e 
seicentomila anni fa, appartene­
vano certo a creature bipedi.

Secondo Johanson, «Lucy» e 
gli altri Australopitechi afarensi 
sono ancestrali sia di Homo habi- 
lis, comparso due milioni di anni 
fa e progenitore dell’uomo mo­
derno, sia degli Australopitechi 
africano e robusto, che si estinse- 
ro, senza lasciare eredi, un milio­
ne di anni or sono.

Orizzontali
1) Il cognome del personaggio del­
la fotografia; 7) Bruciate per il poe­
ta; 11) Graziosa; 13) Insieme; 14) 
Lo esprime l’elettore; 15) Spetta al 
più bravo; 17) Una costruzione a di­
fesa delle acque; 18) Ha per capita­
le Damasco; 19) Quelle chiare si 
mettono in tavola; 21) Negazione;
23) Sono ricordati nel calendario;
24) Tra due tic; 26) Il saluto a Maria; 
28) Piccolo ruscello; 29) Le vittime 
delle corride; 30) D rifugio per le pe­
core; 32) Un numero ed una città; 
33) Una repubblica dell’America 
Meridionale; 37) Grosso cane da 
guardia; 38) Strumento esplorati­
vo; 40) Titolo del Petrarca; 41) Si dà 
agli amici; 42) Negazione bifronte;

43) Ha per capitale Topeka; 45> 
L’orecchio nei prefissi; 47) Coro­
ne; 49) Pianta delle graminacee ot­
tima foraggera; 50) Sporca le scar­
pe; 52) Il padre degù dei nordici; 
54) Trasmettere su tre reti; 55) Ar­
ticolo maschile; 56) Corre sui bina­
ri; 57) Prendere appunto (tr); 58) 
La moglie di Alfonso XIII.

Verticali
1) Avanti Cristo; 2) Solcano i mari; 
3) Sta diventando una piaga mon­
diale ; 4) La Santa da Cascia; 5) Il vi­
no nei prefissi; 6) Società Anoni­
ma; 8) Un’orma spumeggiante; 9) 
Cifra imprecisata; 10) Il figlio di 
Caino; 12) Sicuri; 15) E detto anche
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Clothing Factory
Fu allora che, allo scopo di 

m ettere a punto una strategia di 
lotta, gli operai form arono un 
com itato di fabbrica, composto 
da rappresentanti di tu tti  i sinda­
cati presenti in fabbrica. Il sinda­
cato per il settore dell’abbiglia- 
mento (Clothing Union), il prin­
cipale nella fabbrica, ebbe un 
ruolo molto im portante in que­
sta lotta.

Parlando di questa esperienza, 
uno degli organizzatori del sin­
dacato, Richard Broomfield ha 
affermato che gli immigrati di 40 
diverse nazionalità’, per lo più’ 
donne di origine italiana, rap­
presentano l’80% degli operai 
nella fabbrica, e che esiste fra di 
loro un forte spirito di collabora­
zione che ha contribuito, duran­
te la lotta, a cementare la fiducia 
e il rispetto fra rappresentanti 
sindacali e lavoratori. Secondo 
Richard Broomfield, la lo tta  e la 
determinazione dei lavoratori a- 
vrebbe infine spinto anche il go­
verno liberale a cambiare la deci­
sione di vendere o affittare la fabbrica.

La Commonwealth Clothing Factory e’ l’unica fabbrica stata­
le che produce divise per l’eserci­to, la polizia, gli ospedali, ed al­
tri settori pubblici.La fabbrica e’ sempre stata al­
l’avanguardia nell’introduzione di tecnologie avanzate, evitando 
pero’ riduzioni di manodopera.

Inoltre — ha continuato Bro­
omfield — la fabbrica ha condot­
to corsi di apprendistato per le ragazze della zona, che poi han­
no trovato lavoro presso la fab­
brica stessa o nel settore privato.

Dopo Broomfield, hanno pre­so la parola il direttore della fab­
brica Silk, in procinto di andare in pensione; John Simmon, ex 
senatore federale che ha parteci­
pato alla lotta per salvare la fab­brica fin dal suo inizio, il delega­
to sindacale Valentine, che ha 
sottolineato i risultati positivi 
della lo tta  operaia. E ’ stato quin­di letto  un telegramma congiun­
to del primo ministro Bob Haw- 
ke e del ministro dell’Industria e 
del Commercio John Button, 
nel quale si congratulavano gli o- 
perai per il successo della loro lotta.

Erano presenti anche altri uo­mini politici, nonche’ le maggiori 
reti televisive e i principali gior­nali locali.

Nicaragua
con conseguenze disastrose per i 
paesi delFAmerica Centrale e il 
mondo intero.

Reagan ha messo in ballo la 
sua vittoria elettorale con la vit­
toria americana nelFAmerica Centrale e questo fa paura, per­che’ la sua determinazione a vin­
cere non conosce limiti.

Per il Nicaragua, la retorica anti-comunista di Reagan e’ de­cisamente preoccupante, spe­
cialmente dopo l’invasione hon- 
durense (sovvenzionata dagli U.S.A.) delle ultime settimane.

Peter Ross, di ritorno da un lungo soggiorno in Sudamerica 
ha tenuto  una conferenza alla 
Pena, Newtown, la settimana scorsa sulla situazione attuale del 
Nicaragua, e delle conquiste so­
ciali che la politica di Reagan sta 
tenacem ente cercando di di­
struggere.
Dopo una breve rassegna degli 
inizi della rivoluzione nicara­
guense, Peter ha parlato dei 
progressi o ttenu ti in campo so­
ciale dal governo sandinista.
CONQUISTE SOCIALI -  In 
questi tre anni in cui e’ stato al 
potere, il governo sandinista si 
e’ guadagnato il favore indiscu­
tibile della popolazione: ben­
ché’ il paese sia ancora molto 
povero, le condizioni generali 
di vita sono decisamente mi­
gliorate per gran parte della 
popolazione. La campagna na­
zionale di alfabetizzazione ha 
ridotto  l’analfabetismo dal 

50% al 12%. Le iscrizioni a 
scuole, istituzioni professionali 
ed università’ sono aum entate

più’ del 60%.
Il governo si sta anche m uo­
vendo attivam ente per risolvere 
il problema dell’alloggio, ab­
bassando gli affitti ed offrendo 
tassi di interesse agevolati per 
l’acquisto di case a coloro che 
percepiscono i salari più’ bassi. 
Nelle zone rurali del paese già’ 
si notano i risultati positivi del­
la riforma agraria che e’ stata 
una delle prime iniziative del 
governo rivoluzionario. Il 20% 
della terra arabile e’ coltivata 
da cooperative statali la cui 
produzione supera di gran lun­
ga quella in mano privata. Con 
la riforma agraria e’ iniziata - e 
continua ancor oggi - una ridi­
stribuzione delle terre ai brac­
cianti ed e’ stata incoraggiata 
la formazione di cooperative, 
sia per la produzione che per 
l’accesso ai crediti bancari. 
Sono stati inoltre stabiliti prez­
zi fissi per quei prodotti agri­
coli come grano, fagioli e riso, 
che rappresentano la maggior 
risorsa alimentare della popola­
zione. Questa politica ha inco­
raggiato un aumento della pro­
duzione ed ha cosi’ reso il pae­se quasi autosufficiente dal 
punto di vista alimentare. 
PROBLEMI FINANZIARI -  
Peter ha parlato dei problemi 
che il governo sandinista ha 
dovuto e deve ancora affronta­
re a causa del rifiuto da parte 
dei capitalisti di collaborare 
con la nuova realta’ politica. 
L’industria m anifatturiera versa 
attualm ente in difficili condi­
zioni finanziarie poiché’ può’ 
continuare solo con fondi sta­
tali a causa della mancanza di 
investimenti da parte di privati. 
Le difficolta’ economiche sono 
inoltre aggravate dalla cessa­
zione di prestiti internazionali 
(leggi americani). Le fabbriche 
operano attualm ente solo al 
50% della loro capacita’ pro­
duttiva; nel 1982, la produzio­
ne totale e’ diminuita del 5,6% 
ed 11 compagnie hanno chiusi i 
battenti con una perdita di 
7.000 posti di lavoro.
DIFESA DEL PAESE — A cau­
sa della minaccia di un ’invasio­
ne militare da parte degli Stati 
Uniti (che in questi giorni si fa 
più’ che mai incom bente), il 
governo e’ costretto a stanziare 
fondi per la difesa del paese, 
fondi che potrebbero essere u- 
tilizzati per programmi socio- 
economici per migliorare il be­
nessere del paese.
PROGETTO R.A.C.L.A -
Peter ha concluso annunciando 
un progetto congiunto di 
R.A.C.L.A. e di un’organizza­
zione italiana ‘Lega per i Dirit­
ti dei Popoli’ per la raccolta di 
fondi destinati al miglioramen­
to ed all’ingrandimento di un 
centro di assistenza per bambi­
ni, situato a Jonotega, in una 
zona rurale del Nicaragua. 
L’obiettivo e’ di raccogliere 
la somma di 24.600 dollari e 
R.A.C.L.A. invita altre organiz­
zazioni a prendere parte a que­
sta iniziativa.
Chiunque fosse interessato, 
può’ m ettersi in contatto  con 
Roselyn, tel. 307 628, o Chia­
ra, tel. 399 8458.

Congresso VATI
tura del com itato della MLTAV, 
mancanza di comunicazione, ecc. Per questo, quest’anno, il 
com itato ed i membri della 
VATI hanno deciso di fare un 
congresso in particolare per gli 
italiani separati dalla MLTAV. 
N onostante ciò’, pero’ la VATI 
fa ancora parte della MLTAV.

Il congresso ha avuto molto 
successo e la grossa partecipa­zione ha sorpreso gli stessi orga­nizzatori. L’on. Giovanni Sgro’, 
MLA e presidente della FILEF 
ha ufficialmente aperto il con­
gresso. Ha parlato della lunga lo tta  per l’introduzione dell’ita­

liano e delle altre lingue comuni­tarie nelle nostre scuole. Dopo 
tanti anni di lo tta  le autorità’, sia 
italiane che australiane, hanno 
ammesso che la cultura e la lin­gua sono im portanti e hanno da­
to  fondi per far si’ che i figli de­
gli immigrati potessero mantene­
re la loro madre lingua. In che 
modo? Si inizio’ con le classi del 
sabato m attina e si passo’ poi all’ 
inserimento di classi di italiano 
nelle scuole elementari.

L’on. Sgrcf ha fatto  presente 
che questo non basta e che l’in­
segnamento dell’italiano deve di­
ventare parte integrale del pro­
gramma scolastico, non soltanto per i figli di immigrati italiani ma 
anche per tu tti i bambini che so­
no interessati a studiare questa 
lingua (e questo vale per tu tte  le 
altre lingue comunitarie).

L’anno scorso, il governo sta­tale si e’ preso l’impegno d’in­
trodurre le lingue della comuni­
tà’ nelle scuole elementari. Ha i- 
niziato con l’assumere 50 inse­
gnanti specializzati in addizione 
al num ero d’insegnanti normali.

Questo ha presentato molte 
difficolta’, prima di tu tto  nel 
trovare insegnanti con le qualifi­
che adatte, perche’ gli istituti 
per la preparazione degli inse­gnanti (Tertiary Training Col- 
leges) non offrono corsi adatti per preparare studenti interes­sati all’insegnamento dell’ita­liano nelle scuoli elementari.

Questa e’ una questione che 
ha interessato la FILEF da mol­to  tempo, infatti due dei suoi 
membri del com itato scuola, 
fanno parte del “ Curriculum Com m ittee” dell’education De­
partm ent per l’italiano e si stan­
no muovendo per cercare di 
cambiare l’attuale situazione.Con l’aumento del numero di 
bambini che vogliono imparare 
l’italiano, le esigenze crescono 
d’anno in anno e intanto  troppi soldi vengono spesi male per fi­
nanziare programmi “ provviso­
ri” .C’e’ bisogno di una maggiore 
organizzazione, ma questo ob­
biettivo non può’ essere raggiun­
to senza l’impegno degli inse­
gnanti.Al congresso hanno preso la 
parola altre persone, tra le quali 
il Dott. Zannetti (del Consolato 
d’Italia), la dottoressa Marta Ra­
do (dell’università’ di Latrobe) ed il prof. Colin McCormick e 
sono stati affrontati vari aspetti dell’insegnamento dell’italiano.

Il congresso ha anche presen­tato  un’occasione per gli inse­
gnanti per discutere, conoscere e 
valutare i libri di testo ed offrire 
suggerimenti e critiche su vari punti, tra cui il corso del “HCS Group I Italian” attualm ente in revisione.

Punti d ' intesa
m unitari per impostare un dibat­
tito  sulla crisi socio-economica 
del paese.

Nel corso della conferenza so­no state form ate quattro  com­
missioni di lavoro per portare a- 
vanti un’inchiesta in vari settori e poi presentare un rapporto al­la prossima riunione generale che 
si terra’ in agosto.

Le quattro  commissioni, “ M antenimento del tenore di vi­ta” , “ Ruolo del settore pubblico 
e democrazia economica” , “De­
mocrazia industriale” , e “Po­sti di lavoro utili alla società’” , 
sono state create per cercare di 
riaffermare il rapporto insepara­
bile tra problemi economici e problemi sociali; rapporto che e ’ 
stato quasi completamente igno­
rato durante 0 “sum m it” che ha 
affrontato solamente l’aspetto e- conomico.

E’ stato interessante notare come durante questa conferenza 
i sindacati ed i gruppi comunita­
ri abbiano trovato molti punti d’ 
intesa. I sindacati hanno espres­
so la loro preoccupazione non 
soltanto per quanto concerne la 
questione salariale ma anche a ri­
guardo delle condizioni ambien­
tali e dei diritti dei lavoratori ed 
hanno riconosciuto la necessita’ da parte loro di collaborare con 
altri gruppi comunitari. Questi, 
a loro volta, hanno presentato la

loro analisi della crisi attuale, concentrandosi sull’aspetto del 
costo sociale di tale crisi e po­
nendo in rilievo la carenza quasi 
completa di un ’aperta discussio­
ne sul problema.La conferenza ha insistito sul­
la necessita’ dell’assistenza socia­le che non deve diminuire nel 
corso di una crisi economica,poi­
ché’ in realta’ questa acuisce i bi­sogni di servizi sociali.

Il NEWCOSS (Consiglio del­
l’Assistenza Sociale del NSW) ha 
portato  come esempio la necessi­
ta’ di asili nido, quanto mai sen­tita  in questo clima di crisi eco­
nomica. Il NEWCOSS ha anche 
sottolineato l’im portanza della 
parità’ dei sessi nel diritto al la­
voro, diritto che non deve essere 
scavalcato in nome della crisi e- 
conomica.

La conferenza segna un passo im portante verso un’analisi co­
mune in risposta alla crisi attuale 
e chiunque voglia partecipare al lavoro di ricerca e al dibattito  
delle suddette commissioni, può’ 
rivolgersi a: GPO Box 161,
Sydney 2000.

Prevenzione 
infortuni

Jim Simmonds vuole intro­
durre la relativa proposta di 
legge nella sessione parlam enta­re della prossima primavera.

Le forze conservatrici e le or­ganizzazioni dei datori di lavoro 
hanno già’ reagito in modo nega­
tivo e persino aspro, alle propo­
ste laburiste, evidentemente per­
che’ queste toccheranno in pic­cola parte i loro profitti e anche i loro privilegi di controllo e- 
sclusivo delle condizioni di lavo­ro.

Pare che la maggior parte dei sindacati non abbiano ancora ri­
sposto al docum ento ed e’ certo che non sia stato molto diffuso 
fra i lavoratori. Naturalmente la 
stampa capitalistica non ha aiu­tato  a promuovere un d ibattito  e 
non possiamo sperare che questo avverrà’.

Non e’ possibile riprodurre qui tu tto  il testo del docum ento 
ma possiamo presentarne alcuni 
punti.

Si afferma che l ’organizzazio­ne della sicurezza e della preven­
zione sul posto di lavoro sono in 
primo luogo responsabilità’ di­rette, ma non esclusive pre­
rogative dell’azienda. Il governo 
riconosce che in questo campo 
non e’ possibile ottenere un rea­
le miglioramento senza la parte­
cipazione degli stessi lavoratori, 
e prevede misure concrete per coinvolgerli.

Le misure includono la for­
mazione di com itati congiunti 
per la salute a la sicurezza con 
rappresentanti degli im prenditori 
e dei lavoratori (‘safety 
representatives” ), rappresentan­ti dei lavoratori o dei sindacati 
avranno precisi diritti quale quel­lo di bloccare la continuazione 
dell’attività’ in un posto di lavo­ro ritenuto  insicuro e chiedere l’intervento decisionale di un 
ispettore
della nuova commissione statale.Si propone, inoltre, che i rap­presentanti dei lavoratori abbia­
no diritto  di accesso a tu tte  le informazioni sull’ambiente di la­
voro, dei fattori di nocivita’ e quello di essere consultati pryna 
dell’introduzione di cambiamen­
ti organizzativi o ambientali che potrebbero incidere sulla sicurez­
za o sulla salute dei lavoratori o 
dei cittadini in generale.

Altre proposte riguardano: il 
diritto di essere presenti ed ac­
compagnare l’ispettore preposto 
durante l’ispezione sul luogo di lavoro, il d iritto  a tem po pagato per svolgere le proprie funzioni; 
la possibilità’ di seguire un corso 
speciale per studiare la nocivita’ 
di certi processi di lavoro a la prevenzione degli infortuni.

Possiamo concludere che la 
conquista di tu tto  ciò’, cioè’ il 
diritto di controllare le proprie 
condizioni di lavoro e di preveni­
re gli infortuni rappresenta per i lavoratori, in un certo senso, un 
fatto  più’ im portante che un au­
m ento della paga, poiché’ la salu­te non e’ possibile comprarla con 
i soli soldi.

E’ ovvio che l’efficacia di 
questa nuova legge dipende dal­
la partecipazione in prima perso­na dei lavoratori stessi, e’ per questo, quindi, che il documento 
presentato dal Ministro Jim Sim­
monds deve diventare oggetto di un ampio d ibattito  sui luoghi di 
lavoro.E’ possibile ottenere tale do­
cum ento dal Ministry of Em- ploym ent and Training, Level 
23, Nauru House, 80 Collins 
Street Melbourne. Sono in pre­
parazione traduzioni nelle prin­
cipali lingue degli immigrati.

Corsi sindacali
di cui una donna, hanno parte­cipato al corso con entusiasmo e 
dedizione. Questo indica che va 
estendendosi l’interesse verso l’i­
struzione e l’orientam ento degli 
operai.Dall’incontro con i delegati 
italiani: Pacella, Carbone, Ricci, 
Caruso, Mansutti, Limoncelli, Domenica Pangallo, Baldino, 
Forte e altri sono emersi i segu­
enti punti:1) La profonda conoscenza che questi hanno m ostrato di a- 
vere dei problemi della fabbrica 
o altri luoghi di lavoro;2) La capacita’ di trasforma­re esperienze in coerenti propo­
ste;

3) La volontà’ d’impegno de­scritta da uno dei delegati, Ce­
sare: “come un groppo che ci portiam o nello stomaco da anni.”Le due giornate di studio comprendevano i problemi delle 
salute, della struttura dei sinda­cati e quelle della p o litica^k - 
straliana in generale. Il mio E m ­
pito  e ’ stato di presentare la 
“ workers’ compensation” e la prevenzione degli infortuni. 
Il dibattito  si e’ pero’ sofferma­
to  soprattu tto  su quest’ultima, e sulla individuazione dei perico­
li che l’operaio corre durante il 
lavoro.

Esaurito il tem a dell’assisten­za il d ibattito  si e’ mosso sulla 
prevenzione, sui diritti all’infor­
mazione, di assemblea in fabbri­
ca e sul tipo di lotta che si deve 
portare avanti. Ed e’ bene qui 
riportare una serie di riflessioni 
e proposte che gli stessi delegati hanno citato:

1) La lotta per l’aum ento del­la paga a che cosa serve se sul 
posto di lavoro esistono condi­zioni pessime ed alti tassi d ’in­fortunio?

2) L’intimidazione e’ forte 
e moltissimi operai non si tono protetti .

3) Occorre una maggiore i- struzione ed educazione per i la­voratori. Le scuole o i corsi de­vono svolgersi più’ spesso e su te­
mi specifici e nella lingua italia­na per poterci esprimere e con­tribuire meglio alla discussione, perche’ spesso con il nostro in­
glese non perfetto siamo costret­ti ad assorbire soltanto le cose dette da altri.

4) Il sindacato deve anche in­
tervenire fuori dalla fabbrica sulle questioni sociali e della 
scuola. La nostra vita non si svolge solo tra le mura o meglio 
lamiere della fabbrica. Ci inte­ressa, anche, sapere che cosa e 
come studiano i nostri figli. Qua­
le futuro gli spetta e a che cosa e a chi servono i nostri sacrifici.5) Le autorità’ italiane e le 
organizzazioni italiane dovrebbe­
ro maggiormente interessarsi ai problemi del lavoro.

6) L’assistenza legale e quella 
medica deve essere gratuita in particolare per quanto concerne 
le consultazioni; poiché’ spesso 
molti operai finiscono per essere 
sfru ttati anche quando subisco­no un infortunio sul lavoro.

7) I rappresentanti italiani 
che sono coinvolti nella politica 
nei sindacati e nelle organizza­
zioni dei lavoratori dovrebbero 
far conoscere più’ ampiamente 
molti problemi degli operai; tali interventi possono essere d ’inco­
raggiamento alla partecipazione 
degli operai nel sindacato.

8) Sarebbe necessario aver un centro dove noi lavoratori ci pos­
siamo incontrare per discutere, 
per leggere, per conoscersi, attin­
gere informazioni di vario tipo e discutere su come risolvere i no­
stri problemi.
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Il degrado dei tem pli di Agrigento

La furia umana
l tem pli dorici di Agrigento, che per  25 secoli hanno resistito  alla violenza de^L uomini e della natura, sono oggi, sd^m aente, m inacciati da una perm ­e i c i  form a d ’inquinamento atm osfe­rico che attacca, corrodendole inesora­bilm ente, le stru ttu re in calcarenite. L’allarme è sta to  lanciato dal prof. Marcello Carapezza, scienziato d i chia­ra fam a e cultore delle antichità agri­gentine, il quale nella sua diagnosi evi­denzia com e il fenomeno sia la risul­tante degli scarichi gassosi industriali, autom obilistici e dom estici, anche di formazione lontana, che in presenza di acqua nell’atm osfera producono le co­siddette  « piogge acide » e quindi acido  solforico. L’acido attacca il calcare tra­sform andolo in gesso, sfarinando cioè la pietra adoperata da i costru ttori del­la c ittà  antica. Se non si interviene su­bito (così com e abbiam o richiesto d i fare al governo) per eliminare le cause dell'inquinamento i  tem pli d i Agrigen­to sono condannati a m orte, inelutta­bilm ente. E la loro m orte sarebbe una delle più im pressionanti catastrofi cul­turali dell’epoca nostra, ed insieme la vergogna per le classi dominanti.

Cosa direm m o al mondo se questo  pericolo, davvero, si avverasse? E’ que­sta una dom anda angosciante che non riguarda soltanto gli agrigentini, ma l'Italia intera e in prim o luogo i nostri governanti. Non è questa la prim a  volta che si denunciano le precarie condizioni d i stabilità  e d ’integrità fi­sica dei monum enti d i Agrigento. Il loro supplizio non è dato soltanto da­gli effe tti corrosivi dell'inquinamento, ma vi sono da rilevare a ltri fa ttori estrem am ente preoccupanti.
Sul finire del 1976 una frana d i no­tevoli dim ensioni ha intaccato il co­stone orientale su cui si erge, mae­stoso, il tem pio d i Giunone. Nel corso  di un qualificato convegno tecnico­scientifico a carattere interdisciplina­re, svoltasi subito dopo per iniziativa  del Pei, si accertò che la frana non doveva considerarsi un evento a se stante, bensì l'ultima manifestazione, in ordine di tempo, d i un d issesto  idro­geologico ben più vasto e profondo, tale da com prom ettere la stessa  stabi­lità  dei templi. L ’Italia  civile e dem o­cratica espresse allarm e e sdegno: dal-

Agrigento. Il supplizio non è dato solo  dall'inquinamento

la stam pa s i levarono appelli alla sal­vezza. Su nostra proposta fu approvata  un'apposita norma d i legge per finan­ziare gli stu d i e gli in terventi neces­sari. Furono prontam ente nominate due com m issioni di esperti.
Passato lo sgom ento quasi nessuno  ne parlò e ne scrisse più. Sono tra­scorsi 7 anni e nulla è sta to  fa tto  per porre mano agli in terventi riparatori. La frana è  tu tta  lì, aperta e minac­ciosa, con una vastissim a e profonda  voragine nella quale si specchia la fac­ciata orientale de ll’illustre monumen­to. Ora siam o d i fronte a questo nuovo evento, così altam ente dram m atico, m aturato nel corso d i decenni senza che m ai nessuno, fra coloro che sono istituzionalm ente preposti alla salva- guardia dell'inestim abile patrimonio, ne avesse denunciato, almeno pubbli­camente, la pericolosità e quindi ri­chiedesse l’adozione delle necessarie m isure preventive e curative.
Il progresso scientifico e tecnologico consente d i prevenire i rischi d i con­taminazione atm osferica, o perlom eno  di attenuarne sensibilm ente gli effet­

ti, è solo questione d i volontà politica  che fino ad oggi è mancata da parte  dei governanti d i  Rom a e d i Palermo, per non parlare della rozza superficia­lità  dei gruppi dom inanti de  del luogo. Anche questo è  un a spetto  em blem a­tico della moderna barbarie d i cui so­no responsabili le classi dom inanti, e gli uomini della De in particolare, per avere costruito, in forza della loro inin­terro tta  maggioranza assoluta, una for­ma d i  predom inio che grava com e ima cappa opprim ente sulla città . Non è un paradosso afferm are che quello de­m ocristiano è, forse, da ritenere il peg­giore regim e politico avutosi in Agri­gento in tem pi d i pace. Recentem ente è s ta ta  ripubblicata un'opera (Giusep­pe Picone, Memorie storiche agrigen­tine,) dalla quale s i evince com e anche gli invasori più crudeli hanno si deva­sta to  la c ittà  (m ai i tem pli della colli­na sacra), ma dopo l’hanno ricostruita  più splendente di prima.
Oggi vi sono soltanto distruzione, degrado del centro storico  e nuove, or­ribili brutture urbanistiche p rodo tte  da una speculazione selvaggia, prati­cata con il beneplacito degli am m ini­stra to ri e avallata con i tim bri d i uf­fici sta ta li e regionali. S i continua in­fa tti ad autorizzare im ponenti costru­zioni in aree franose in spregio d i de­creti governativi e in violazione delle  risorse naturalistiche e paesaggistiche del territorio.
Alexander Poe, magnifico arch itetto  inglese, raccomandava che « prim a d i costruire bisogna consultare il genio del luogo (cioè la natura) ». Ad Agri­gento i costru ttori, arch itetti com pre­si, invece che la natura amano con­sultare il genio m alefico d i taluni in­d ividu i « esperti » soltanto nell'arte d i aggirare leggi e d ivieti, ideatori d i una tram a so ttile  quanto perversa che pun­ta a ripristinare i tem pi d ’oro dell’an- tefrana (1966), dell'arbitrio giuridico e del saccheggio urbanistico della città.
Il quadro è, dunque, dram m atico e le prospettive m olto inquietanti per il futuro di Agrigento e del suo incom ­mensurabile patrim onio storico, mo­numentale e paesaggistico. Agrigento, nella sua specificità, non è meno di Atene o d i Venezia; la cultura, la stam ­pa e le forze progressiste, gli organi­sm i com petenti, anche intem azionali, debbono intervenire subito, prim a che si com pia l’irreparabile.

Agostino Spataro

L'abbonam entoe'il modo 

migliore per ricevere 
“ Nuovo Paese”

L’esperto di nutrizione:«Può essere un piatto »
Quanto nutre la pizza? Parliamone con un esperto, il prof. Marcello Ticca dell’Isti­tuto nazionale della nutrizio­ne, convinto assertore della «cucina mediterranea» in quanto la più vicina agli o- biettivi dietetici ottimali. Il ragionamento del prof. Ticca è semplice. Una corretta ali­mentazione nasce dalla ricer­ca dell’equilibrio tra energia introdotta e energia spesa. Un uomo adulto con una atti­vità prevalentemente seden­taria (prendiamo un impie­gato di 40 anni) ha bisogno di 2.500 calorie al giorno. E una cifra che si raggiunge più fa­cilmente di quanto comune­mente si ritenga. Basti dire che un pranzo abbondante con antipasti, primo, secondo con contorno, dolce, liquore e caffè può fornire da solo an­che 3.500 calorie. Nella co­mune alimentazione quoti­diana le 2.500 calorie si supe­rano molto di frequente. Al­lora c’è chi ricerca l’equili­brio tra energia introdotta e energia spesa, con altri siste­mi, magari facendo dello sport. Giocare a tennis com­porta un dispendio di 7-8 ca­lorie al minuto, sulle 400 ca­

Una persona di quarantanni con una attività sedentaria ha bisogno di 2.500 calorie al giorno: una pizza ne fornisce circa un migliaio
lorie per un’ora di attività 
sportiva. Se però al termine 
dell’ora di tennis il nostro 
impiegato quarantenne man­
gia ad esempio 100 grammi di

cioccolata, riacquista di col­
po tutte le calorie faticosa­
mente perdute. L’equilibrio 
necessario ad evitare un ec­
cessivo aumento di peso lo si

ottiene più facilmente con una corretta alimentazione. Una pizza — sostiene il prof. Ticca — può essere benissi­mo considerata un «piatto u- nico» sufficiente per un pa-

A pizza,
tutta
Napule

Mo tengo ’cca ’nnanze 
’stu piattó ch’è primmo 
sicondo, ch’è terzo, 
ch’è frutta, ch’è tutto! 
ch’è cena, ch’è pranzo, 
ch’è culazione;
’stu piatto ch’è o piatto 
d”e ricche barone, 
d”a povera gente, 
d”e diavole e sante, 
d”e grande scienziate, 
artiste, studiente,
’stu piatto...

G iuseppe Cicala  
(poeta napoletano d e ll’800)

sto. Contiene proteine vege­tali, attraverso la mozzarella e le alici, anche le proteine animali. Il filo d’olio d’oliva dà la quantità di grassi ne­cessaria. Accompagnata con un piatto di verdura e da un bicchiere di vino fornisce cir­ca mille calorie, più di un ter­zo del fabbisogno medio gior­naliero.Sarà sufficiente un pasto nel corso della giornata e la colazione del mattino per raggiungere le 2.500 calorie necessarie ad un uomo adulto che non faccia eccessiva atti­vità fisica. Ma soprattutto la pizza — aggiunge il prof. Tic­ca — è indicata per i giovani i quali hanno bisogno di un maggior numero di calorie quotidiane. Una fetta di piz­za a metà mattina o nel po­meriggio consente di evitare le merendine o le cosiddette «cioccolate che si spalmano» vere e proprie bombe alimen­tari in grado di sconvolgere il delicato equilibrio nutrizio­nale.

Servizi a cura di

Bruno Enriotti
Stampa tratta dalla Civica 
raccolta Bertarelli di Milano.
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BIRtil (Trapani) — Troppo lusso, troppi sprechi; uno strano alone di mistero e I’ Impenetrabile corazza del segreto militare. I  trapanesi non ci fanno più caso e l ’han­no ribattezzato /'^Aeroporto degli equivoci».Posto all'estremità nord­occidentale dell’Isola, in po­sizione felicissima e già col­laudata (nell'ultima guerra) per vigilare sugli spazi aerei che si affacciano sul canale di Sicilia, l ’avveniristico ae­roporto di Birgi è quasi una tappa d ’obbligo lungo la via della •militarizzazione» delia Sicilia: non solo a Trapani, ma a Pantelleria, a Lampe­dusa, sui Nebrodi, nell’Agri­gentino. Si tratta di un pro­cesso che presenta tre con­notati: le popolazioni vengo­no tenute all’oscuro di tutto; 11 Parlamento non ne ha mai discusso; il governo regiona­le siciliano resta indifferente (il PCI l’ha anche chiamato In causa con una Interpel­lanza che rivela il minuzioso elenco dei centri coinvolti dai programmi di militariz­zazione).E un caso se in tempi come questi, qualcuno ha riscoper­to l’aito valore strategico di Birgi? Qui, a differenza di Comiso, non c ’è piatealità, si va avanti in modo striscian­te, quasi discreto. Il tasso di rischio perla vita civile resta comunque alto. Nel Trapa­nese, ormai da un anno, ogni zona militare è in fermento. Edifici e strutture pubbliche lasciati marcire da quaranta anni vengono adesso tirati a lucido. Chilometri di filo spi­a v i

I misteri di Birgi, aeroporto militare in via di restauro

Caserme, bunker, barriere laser 
Vicino a Trapani un’altra Comiso?

Sfratto ai turisti, spazio all’esercito
Strutture avveniristiche per uno scarsissimo traffico civile - Più di cento ufficiali e duecento soldati in un villaggio 
recintato - Voci e sospetti: ci sono anche i missili - La «militarizzazione» della Sicilia, ne parlò anche Lagorio

nato proteggono •obiettivi» rià al sicuro in tempi di pace, m e cosa c ’è sotto? Perché

questa ripresa di attività?Altrettanto mistero attor­no al vecchio aeroporto •Mi­lo», a qualche chilometro dal centro abitato. Funzionò fi­no alla seconda guerra mon­diale. Ora la pista è letteral­mente tagliata in due dall’ autostrada che porta a Pa­lermo. Tutto Intorno vigneti, alberi d ’olivo, campi di gra­no. Dentro lo spazio recinta­to opera anche il servizio A t­tività spaziali, per conto del Consiglio Nazionale delle R i­cerche. Ha resistito la decre­pita stazione aeroportuale.Ma, un anno fa, ruspe e trattori varcano pure questi cancelli sgangherati. E squa­dre di edili dell’impresa di Carmelo Costanzo (l’impren­ditore catanese protagonista dello scandalo del Palazzo dei congressi di Palermo)'sì

mettono al lavoro. Tirano su una decina di palazzine a tre piani. In cemento armato, ben mimetizzate da una ve­getazione rigogliosa. Qual­che operaio si lascia scappa­re: >AI Milo stiamo costruen­do delle caserme». Ci vanno di mezzo due belle palazzine liberty del grande architetto Pier Luigi Nervi. Al senatore Giovanni Giudice (indipen­dente di sinistra), che l ’inter­roga sullo scandalo, Il mini­stro democristiano Nicola Vernola risponde che, non essendo vecchie di cinquanta anni, le opere si possono ab­battere.Ma perché caserme pel vecchio •Milo» in disuso? E a Birgi che il mistero si com­plica ancora.Appartiene alia categoria •aeroporti militari aperti al

Approvata la legge: anche le donne «trasmettono» la cittadinanza italiana
ROMA — Finalmente approvate in via definiti* va — dalle commissioni Interni e Giustizia del* la Camera — le nuove disposizioni legislative sulla cittadinanza, le cui norme erano ferme al 1912. Si è potuti giungere a questo risultato (che non è il migliore) isolando le posizioni radicali, che per più di tre mesi, con ì loro cavilli, hanno di fatto bloccato un pronunciamento sollecito delle commissioni. la  legge prescrive che «il coniuge — straniero o apolide — di cittadino italiano acquista la cittadinanza quando risie­da da almeno sei mesi nel territorio della Re­pubblica ovvero dopo tre anni dalla data del matrimonio», sempre che non vi sia stato nel frattempo scioglimento, annullamento o cessa­zione degli effetti civili del vincolo e non sussi­sta separazione legale. Con tale misura si risol­vono migliaia di casi di cittadini stranieri uo­mini che, sposati a donne italiane, si sono tro­vati (e si trovano) in condizioni giuridiche diffi­cilissime. All’articolo 2, il provvedimento preve­de anche i casi di preclusione all’acquisto della cittadinanza: 1) la condanna per delitti contro la personalità interna e intemazionale dello Stato e contro i diritti politici del cittadino; 2) la condanna a pena superiore ai due anni per qualsiasi delitto non politico; 3) la sussistenza di comprovati motivi inerenti alla sicurezza

traffico civile». Due piste quasi affiancate corrono pa­rallele. Una la utilizza l’Ae­ronautica militare, l'altra T Aviazione civile. Tutto rego­lare. «Ma II fatto è — confida un funzionarlo che vuol mantenere l’anonimato — che I militari stanno compli­cando tutte le procedure che regolano 1 rapporti nell’inte­ra area». In sostanza, non sembrano più gradire i «vici­ni» della pista accanto. Qual­che esemplo: vogliono predi­sporre potentissime barriere laser che si azionano al pas­saggio degli aerei di linea. •Col risultato — aggiunge — che 11 "vaso comunicante" fra le due zone resterà aperto solo per i secondi necessari al decollo e all’atterraggio».E se una compagnia sussi­diarla dell’Air France pro­

gramma settanta voli char­ter per questa estate, le viene negatoro.k. »Una giustifi­cazione formalmente inecce­pibile — commenta sempre il funzionario — ma i milita­ri non vedono di buon occhio il rilancio del turismo. Non vogliono curiosi in giro». Si citano anche disparità di trattamento che prima non esistevano. «Loro vanno e vengono da un settore all’al­tro, come e quando vogliono. Una regola che prima valeva per tutti; adesso è solo a sen­so unico».
Incompatibilità di carat­tere, piccole schermaglie? Il problema vero, non e nean­che questo. A Birgi si vola dall’alba al tramonto. Non essendo dotato di apparec­chiature luminose (I militari le adoperano da tempo) il

della Repubblica. La legge sistema inoltre la posizione dei figli minori, anche adottivi, rico­noscendogli la cittadinanza italiana. Nel caso di doppia cittadinanza, però, il figlio dovrà o- ptare per una sola entro un anno dal raggiun­gimento della maggiore età. Una particolare norma, infine, consente alle straniere già spo­sate a cittadini italiani di rinunciare entro due anni alla cittadinanza acquisita. I comunisti hanno votato a favore del provvedimento, pur rilevando in esso — ha osservato il compagno on. Raffaelli — incongruenze tecniche e limiti sostanziali. Tuttavia data la esigenza di risolve­re le drammatiche situazioni di migliaia di stranieri in difficoltà giuridiche e materiali, i deputati comunisti hanno rinunciato a presen­tare emendamenti migliorativi anche in consi­derazione del fatto che il governo si è impegna­to a dare concreta attuazione a due ordini del giorno presentati dal PCI e sottoscritti poi dai partiti di maggioranza. Con il primo il governo è invitato a espletare con sollecitudine le richie­ste di cittadinanza e nel frattempo provvedere a prorogare i permessi di soggiorno degli inte­ressati. Con il secondo, il governo è impegnato a presentare al più presto un disegno di legge per regolare organicamente la normativa sulla cittadinanza.
Antonio Di Mauro

traffico civile notturno non è consentito. Così, alle 17, si chiude. Due aerei, uno per Roma, l'altro per Pantelle­ria: è tutto.Eppure, qui, lo Stato ita­liano — negli anni 70 — ha speso 15 miliardi. C’è una ae­rostazione che fa invidia ai più grossi aeroporti europei. Cinquantamila metri qua­dri, marmi di Carrara, mo­quette, area climatizzata, in­fermeria con sale operatorie e servizi di ogni tipo. E que­ste meraviglie solo per due voli al giorno? •All’inizio — commenta Diego Giacalone, capo scalo ATI — dovevamo dare una mano a Punta Ral- sl. Le spese vennero giustifi­cate così. Ma se negli anni settanta sfiora vam ol novan- tamila passeggeri, ora slamo scesi a meno di sessantami- la. Dopo le sciagure, Punta Raisi si è dotata di alcune apparecchiature nece^arle, mentre noi, appena chiudiamo bottega»,Anche l’Aeronautica sta facendo le cose in grande. Nello spazio militare sono di stanza una quarantina di uf­ficiali, una ottantina di sot­tufficiali, circa duecento sol­dati.A che servono? Non esco­no dal loro villaggio; altre caserme, come al •Milo», an­che se al riparo da occhi indi­screti. Sono stati elevati otto bunker pronti ad accogliere aerei militari. Nessuno è In grado di confermare la voce che a Trapani si fa insisten­te: ci sono anche i missili. •Sicuramente — ne sembra convinto il funzionario che vuol mantenere l’anonimo — è comunque una base d ’ appoggio per aerei intercet­tori».Ma in mancanza di rispo­ste ufficiali, può sempre tor­nare utile un ragionamento: Lagorio disse nell’estate dell'81 che 1112 missilUkui- se sarebbesto stati dis^M ti a Comiso, ma in caso diTfftac- co nemico dispersi nel resto della Sicilia. Quindi, in loca­lità attrezzate alla ricezione. E da escludere che Birgi sia una di queste?
Saverio Lodato

U n o  s g u a rd o  nel p ia n e ta  dei ric c h i 
« S o l o »  12  m ila c o n  o ltre  10 0  m ilioni

ROMA — I ricchi sono dav­vero un pianeta sconosciuto nella società italiana; un pia­neta che sembra girare sem­pre nelle orbite più lontane, Inesplorate e inaccessibili, soprattutto al fisco. Quanti sono 1 veri ricchi? Le pagano le tasse? Il ministro delle Fi­nanze ieri, parlando ad un convegno dei dirigenti d’a­zienda, ha detto che gli ita­liani che dichiarano un red­dito superiore a 100 milioni sono esattamente 11.768. Non molti, dunque. Anche perché, secondo l’indagine campionaria della Banca d’ Italia, 11 12% delle famiglie italiane detiene nelle sue mani 11 56% del totale della ricchezza del paese.Qualcosa, allora, non qua­

dra. Cosa? Il livello delle eva­sioni fiscali, innanzitutto. E questo è noto. Ma forse an­che qualcos’altro: cl sono pa­trimoni cospicui ben al ripa­ro del fisco e che si sono gon­fiati In modo spesso incalco­labile (senz’altro incalcolato) proprio In questi anni di In­flazione. Basti pensare ai pa­trimoni Immobiliari. Ci so­no, poi, quelle fonti di reddi­to (alle quali In genere attin­ge proprio chi ha un reddito sufficientemente alto da in­

vestirne una fetta consisten­te) che sono anch’essi esen­tasse. Nel linguaggio del tec­nici, questa si chiama «ero­sione» fiscale e va In coppia con l’«evaslone».Se entriamo ancor più nel dettaglio del dati forniti da Forte, vediamo che 1 super- ricchi, quelli con un reddito dichiarato oltre 1 500 milioni sono appena 88; sono 132 quelli tra 400 e 500 milioni; 395 tra 300 e 400; 1.261 tra 200 e 300.

Cosa fanno questi fortu­
nati? Più della metà (4.707) percepiscono redditi da par­tecipazione, cioè Intascano 11 ricavato di azioni; gli im­prenditori sono 2.146; 1 lavo­ratori autonomi 2.118; 2.236 percepiscono genericamente «altri» tipi di reddito (sono, cioè, del «rentiers» puri e semplici, non fanno niente di preciso, ma vivono sulla base di loro possedimenti, di for­tune accumulate in qualche modo, magari «tesori» trova­

ti In un’isola deserta). Ci so­
no poi anche 561 qualificati 
come lavoratori dipendenti o 
pensionati. *

Quanto sono attendibili 
queste cifre? Lo stesso Forte 
ha ammesso che siamo an­
cora lontani dal completo 
accertamento del redditi rea­li, per quel che riguarda l’IR- PEF e che esistono ampie «zone d’ombra» per l’IVA. Anche se 1 risultati diffusi dall’anagrafe tributaria

hanno fatto compiere qual­che passo avanti, siamo al punto che «tra i professioni­sti sono stati denunciati red­diti superiori ai 300 milioni solo dal professor Uckmar. E non è evidentemente credibi­le che tutti 1 suoi colleglli sia­no al di sotto di questa so­glia», ha detto il ministro.Forte ha approfittato del­l’occasione per annunciare che la ritenuta d’acconto verrà estesa a tutti coloro che ricevono pagamenti dal­la pubblica amministrazione e per ricordare che la prossi­ma settimana 11 governo do­vrebbe prendere in esame 11 disegno di legge sull’Imposta comunale sul fabbricati (I- COF).

4 minorenni 
su 100 fanno 
un lavoro 
clandestino

ROMA — «Quattro ragazzi su cento, in Italia, 
sono costretti a lavorare». È quanto rivela u- n’inchiesta di «Frospettive nel mondo» sul la­voro minorile nel nostro paese. «Sono 200 mi­la i ragazzi al di sotto dei 15 anni — scrive la rivista — che, contro ogni legge, sono utiliz­zati nel lavoro. Le attività che Impiegano più ragazzi sono l’agricoltura, l’artigianato e il piccolo commercio. Il fenomeno — continua

l’inchiesta — è diffuso soprattutto nel Mez­
zogiorno, ma è tutt’altro che trascurabile an­che nelle regioni centro-settentrionali.Il 25 per cento del ragazzi lombardi, per esemplo, sono coinvolti In attività lavorative, almeno durante le vacanze. La punta più alta di lavoro minorile si registra nella zona di Salerno, dove 1 fanciulli che lavorano sono il 35 per cento».
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Nei documenti conclusivi dedicati al riarm o, 
alla questione del
Medio Oriente e de ll’America centrale

Ambiguità e sicurezze
dell’Internazionale
socialista

L’assassinio del leader palestinese  Sartaw i ha funesta to  le sedute con­clusive del congresso dell’Internazio­nale socialista in Portogallo ed ha an­che dato più  dram m atico  risalto al­l’am biguità  e alle reticenze con cui era sta to  elaborato e calcolato al m illesi­m o il docum ento finale del congresso  sulla questione mediorientale. Pressa­ti da vicino dai laburisti israeliani, i dirigenti dell’Internazionale  —  avendo  già deciso di im pedire a Sartaw i di salire alla tribuna per leggere un m es­saggio dell'Olp  —  si sono lim ita ti nel docum ento finale ad a fferm are il prin­cipio del d iritto  d i ciascuno S ta to  del­la regione « a vivere  ̂entro fron tiere  sicure e riconosciute» e a riafferm are  
—  malgrado l’opposizione del laburi­sta israeliano S im on Peres  —  il d iritto  dei palestinesi all’autodeterm inazione  e a una patria riconosciuta. La resisten­za dello stesso Peres  —  malgrado l’a­zione di un gruppo capitanato dalla delegazione austriaca  —  è riuscita an­cora una volta a im pedire che l'In ter­nazionale riconoscesse l’Olp com e le- &*tùno rappresentante del popolo pa- 
tU tnese .

In  definitiva, l’assassinio d i Sarta­wi e le notizie che giungevano dal Me­dio Oriente sul fallim ento  degli incon­
tri Arafat-Hussein hanno ancora più  
sottolineato se non l'« estraneità  »  cer­
to la scarsa « autorità  » sullo stre tto  
nodo m ediorientale di partiti che pu­
re governano im portan ti paesi europei e m antengono inoltre estesi con ta tti sia 
con l’Olp che con Israele.

E ' da qui, forse, da questo confu­so e non riuscito tenta tivo  di dire una parola chiara sulla questione del Me­dio Oriente che trae ancora p iù  spicco  e significato il docum ento  di notevole

rilievo che il congresso ha approvato  sulla questione della pace e del con­trollo degli arm am enti.
I l  docum ento  non ha po tu to  fare a 

m eno di risentire positivam ente del­l’im postazione aperta e preoccupata  che sul decisivo terreno della lotta  per la pace e il disarm o era sta ta  data al congresso dal presidente dell’In ter­nazionale, W illy Brandt. Egli è stato, da ogni punto  di vista, la figura pre­m inente del congresso ed è difficile  sottrarsi all’im pressione che alcune conclusioni positive del congresso stes­so non sarebbero sta te raggiunte sen­za la sua im postazione iniziale e sen­za la difesa che i socialdem ocratici te­deschi hanno fa tto  di essa, guidando  una cordata che ha alla fine  conquista­to e convinto anche i recalcitranti.
Al centro del docum ento  vi è un ap­pello alle due principali potenze a con­cludere un accordo, anche provvisorio, fondato  su ll’im pegno a m antenere l'at­tuale equilibrio e a non com m ettere  azioni destabilizzanti di esso nel cam ­po degli arm am enti. L ’accordo dovreb­be essere ricercato a Ginevra e in ogni altra sede ma, anche in caso di m an­cata conclusione positiva, nessuna del­le due potenze dovrebbe com piere in Europa o altrove azioni d i aum ento  degli a rm am enti capaci di alterare gli equilibri e innescare una nuova cor­sa al riarmo. Venendo alle m isure con­crete che favorirebbero una dim inuzio­ne della tensione il congresso ha in­

dicato dei passi im m edia ti che suonano  
im plicita  polem ica con i p ropositi stra­
tegici di Reagan: rispetto  degli obbli­
ghi già fissa ti per Usa e Urss dal tra t­
tato che lim ita la creazione dei siste­
m i d 'arm a antim issile (e quindi op­posizione al progetto  « guerre stellari  »

Albufeira, Willy B randt e M ario Soares alla seduta de ll’Internazionaile socialista. Un appello alle due principali potenze a concludere un accordo anche provvisorio
di Reagan); ratifica americana degli accordi Sa lt 2; accordi per la m essa  al bando di ogni grogetto di «uso ta t­tico  »  dell’arm a nucleare e a ltr i relati­vi alle arm i chim iche e batteriologi­che.

N on s i può non rilevare nel docum en­to uno sforzo  —  riuscito  —  di so ttrarsi alle s tre tto ie  d i una acritica o sem ­p licem ente presunta  logica d i schiera­m en to  che pure resta presente nella  posizione d i m o lti partiti socialisti e socialdem ocratici europei. Allo stesso  m odo non si può non rilevare che  —  pure con il loro carattere non vinco­
lante  —  le conclusioni del congresso  
aprono certam ente larghi spazi d i d i­
scussione in alcuni partiti e governi 
socialisti in Europa (basti pensare alle 
posizioni assunte sulla questione degli 
arm am enti a tom ici dal governo fran­cese).

Di significato assai notevole infine

il docum ento  che il congresso ha dedi­cato all’Am erica centrale. Qui si sono  ribadite, in qualche m odo, posizioni già consolidate nell’Internazionale: la condanna della politica della Casa Bian­ca di a iu ti m ilitari ed econom ici ai regim i tirannici della regione che è causa di aggravam ento delle tensioni e crea nuove zone di pericolo; il so­stegno dichiarato alle forze della resi­stenza  nel Salvador e la riafferm azio­ne del d iritto  del Nicaragua di ba tter­si per la difesa  della propria sovranità  e della strada di rinnovam ento  scelto  dal nuovo governo sandinista. Ma è del tu tto  evidente che la « marcia delle co­se » in Am erica centrale ha fa tto  avan­zare fortem en te  anche le posizioni del­l'Internazionale socialista. Se c'è sta to  un terreno dove nessun’am biguità  ha fa tto  capolino, secondo noi, è proprio  questo.
f .  be .

ANGOLA Appello alla co lle ttività  mondiale
Mancano viveri, vestiti, medicine In pericolo la vita di un popolo
Distrutte la rete ferroviaria e la diga principale, invasa una parte del territorio, un 
milione di persone costretto all’esodo - Servono prodotti per 265 milioni di dollari

Edtiardo Dos Santos

ROMA — Riso, fagioli, mais, grano, farina, latte in polve­re, latte per bambini, olio, margarina, pesce in scatola, sapone, coperte, medicine, zappe, semi di patata, vestiti usati: l’elenco e terribile nel­la sua semplicità. Generi che corrispondono ai bisogni es­senziali della vita quotidiana vengono richiesti, in un ap­pello rivolto alla collettività mondiale, dal governo della Repubblica popolare d’An- gola. Un appello che ha tutto il carattere della drammati­ca emergenza.Costretta ad una guerra snervante e logorante da or­mai otto anni, tanti quanti ne conta l’Angola indipen­dente. Una guerra che ha su­bito una svolta nell’agosto del 1981 quando, una parte

del territorio è stata invasa da truppe di mercenari, ap­poggiate e addestrate dal re­gime sudafricano. Da allora l’Angola, che pure è una na­zione ricca di risorse natura­li, vive una crisi spaventosa. Dalle zone teatro di guerra la popolazione è stata costretta ad emigrare, punti nodali della produzione, come la Raffineria di Luanda e la di­ga idroelettrica di Lomaum, sono stati sabotati, sono ca­late le esportazioni e, per le fluttuazioni sui mercati in­ternazionali, sono diminuiti i prezzi dei prodotti esporta­ti. Il Piano di emergenza, de­ciso dal governo per l’83, par­te dalla crisi ed ha individua­to alcuni settori prioritari, primo fra tutti l’assoluta esi­

genza di aumentare la pro­duzione alimentare nel Pae­se, ma anche di controllare l’indebitamento con l’estero e sostenere la crescita delle esportazioni.Progetti ed investimenti industriali sono stati drasti­camente ridimensionati di fronte all’emergenza; agri­coltura, pesca e industria mineraria sono ora i settori privilegiati. Tuttavia l’Ango- la deve importare beni ali­mentari e prodotti essenziali, una spesa enorme per il Pae­se dato che le entrate deri­vanti dalle esportazioni nell’83 sono compromesse per più del 70 per cento dalle tasse del debito con l’estero e dai costi fissi dell’economia.Il debito con l’estero dell* Angola ammonta oggi a più di cinquecento milioni di

dollari. Nelle zone del sud, dove la guerra non ha sosta, erano concentrate le attività produttive più floride, si col­tivavano mais, fagioli e sor­go, c’erano allevamenti di bestiame. Un’attività tron­cata, un milione di persone costretto a spostarsi, abban­donando case, oggetti, perfi­no indumenti, oltre al lavo­ro. Il Paese si è trovato nell’ impossibilità di sfruttare ri­sorse e capacità, scuole, am­bulatori, vie di comunicazio­ne, mezzi di trasporto, tutta una serie di servizi costati ci­fre altissime sono andati di­strutti.Fino all’ultimo sabotaggio alla diga di Lomaum: era uno sbarramento idroelettri­co che permetteva la produ­zione di energia indispensa­

bile all’area industriale di Benguela-Lobito e di Huam- bo. L’impianto è stato di­strutto da un commando su­dafricano, i danni sono di quasi dieci milioni di dollari, trenta milioni di dollari co­sta il gasolio che ora deve es­sere importato, trentuno mi­lioni di dollari costano i pro­dotti alimentari che prima venivano forniti dalla pro­duzione della regione. Un sa­botaggio non certo casuale, un danno spaventoso tale da far saltare il bilancio di spese previsto dal Piano d’emer­genza.Così, ad una collettività internazionale che troppo spesso in questi anni è stata a guardare, senza compiere gesti concreti di condanna e di isolamento per le aggres­sioni, e che mantiene rap­porti commerciali con un re­gime razzista qual è quello di Pretoria, l’Angola è tornata a rivolgersi, a chiedere un aiuto che consenta alla popo­lazione di sopravvivere.I prodotti necessari corri­spondono ad una cifra di 265 milioni di dollari, l’Angola è in grado di pagare al massi­mo 162 milioni di dollari. E, dunque, fatta la differenza, può valere 103 milioni di dol­lari la vita di sette milioni di persone.

Medicina: premio ad australiano
SAINT VINCENT — È Jacques Miller, uno scienziato australia­no di 52 anni, immunologo il vincitore dell’ottavo premio interna­zionale Saint Vincent per le scienze biomediche. Dotato di 50 milioni di lire, il premio è dunque inferiore al Nobel, in termini di riconoscimento economico, ma si può equiparare in tutto al suo più vecchio illustre «fratello» svedese, almeno per la severità e per i criteri di selezione adottati dalla giuria. Nella precedente edizione, di quattro anni fa, nel 79, fu premiata la ricercatrice italiana Rita Levi Montatemi.

Gli USA progettano l’atomica spaziale
WASHINGTON — Esperti In arma­
menti del governo americano stanno 
studiando la possibilità di realizzare u- 
n’arma nucleare per mettere fuori uso 
la rete di comunicazione del nemico, 
provocando un’esplosione al di sopra dell’atmosfera. Lo scrive il «Washin­

gton Post». Secondo il giornale l’arma è 
uno dei progetti allo studio nei labora­
tori di Los Alamos (New Mexico) e Li- 
vermore (California), secondo le indica­
zioni del presidente Reagan nel suo di­
scorso di tre settimane fa. Come si ri­corderà, Reagan aveva fatto cenno fra

l’altro al progetto di un’arma ubicata nello spazio.La vulnerabilità dei circuiti elettroni­ci è nota fin dal 1962, quando l’esplosio­ne di una bomba all’idrogeno sopra l’i­sola di Johnston mise completamente fuori uso le comunicazioni dell’arcipe­lago delle Hawaii.
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La recente visita in Australia della Troupe dell 'Opera di Pechino

Originalità'  e tradizioni dell '  Opera cinese
C om m em ora ti  dieci ann i di relazioni d ip lom atiche fra 1 'Australia  
e la C ina — Origini e cara ttere  dell 'O pera  cinese — Schem atism o 

della rivoluzione culturale — O pera  com e tea tro  totale.
E’ TERMINATA alcunei 

settim ane fa la visita in Australia 
della troupe del Teatro del­
l’Opera di Pechino.

S’e’ tra tta to  di un im portante 
avvenimento politico in quanto 
si e ’ voluto commemorare cosi’ il 
decimo anniversario del ricono­
scimento diplomatico della Re­
pubblica Popolare Cinese da par­
te dell’Australia.

La visita era stata organizzata 
dal governo Fraser ma, per ironia o giustizia della sorte, e’ stato un 
governo laburista a dare il ben­venuto prima all’Opera di Pechi­
no e poi al primo ministro cine­se, Zhao Ziyang.

Era stato  infatti Whitlam a stabilire rapporti diplomatici con la Cina Popolare.
Ma si e’ tra tta to  sopratu tto  di 

un avvenimento di grandissima 
im portanza culturale sia perche’ 
il gruppo ha raggiunto un livello artistico divenuto quasi leggen­
dario, sia perche’ e’ solo la se­
conda volta che il gruppo esce 
dalla Cina. La prima volta fu nel 
1959, quando furono visitati so­
p ratu tto  i paesi scandinavi.

Nella forma attuale di splen­dido amalgama di musica, danza, 
canto, prosa, versi, acrobazie e arti marziali, l’opera cinese nac­
que nel 1790 in occasione dei 
festeggiamenti per il diciottesi­
m o compleanno dell’imperatore 
Qianlong. All’inizio non vi erano 
gruppi misti. Le compagnie era­
no composte in genere solo di 
a ttori, o di attrici, che non gode­vano di alcun prestigio sociale 
anche se non subivano le discri­
minazioni a lungo riserbate ai 
loro colleghi nell’occidente.

All’inizio del novecento, le 
condizioni e il prestigio degli at­
tori hanno cominciato a miglio­
rare ma solo dopo la rivoluzione socialista si sono create compa­
gnie miste e gli artisti hanno ac­quistato piena dignità’ ed una 
funzione importantissima nella società’.

Fino al 1966 le compagnie

d’opera hanno seguito una poli­tica democratica secondo il prin­
cipio di ‘lasciare sbocciare cento fiori’; la rivoluzione culturale ha 
portato  un certo arretram ento 
vietando la rappresentazione del­
le opere tradizionali e incorag­
giando opere di propaganda do­
minate da una semplicistica op­
posizione fra buoni e cattivi, eroi 
e villani, progressisti e reazionari.

Il nuovo coro cinese ha rista­
bilito il rispetto per le grandi re­
alizzazioni della tradizione pur 
continuando ad incoraggiare nuove creazioni e sperimentazioni.

L’opera cinese e’ governata da 
convenzioni, leggi, tradizioni e forme molto diverse da quelle 
occidentali.Eccetto in alcuni rarissimi ca­
si, le opere cinesi si presentano 
in forma anonima, come manife­stazioni di un patrim onio collet­
tivo. I librettisti o scrittori non hanno alcun riconoscimento. I 
testi subiscono continui e Uberi rifacimenti, adattam enti e tra­
sposizioni. Delle opere lunghe spesso si eseguono solo le scene importanti; del resto lo spettato­re conosce già’ la trama.Quando i testi sono in lingua 
classica o particolarm ente arcaici 
o oscuri, citazioni e didascalie 
vengono proiettate su uno 
schermo a fianco del palcosceni­
co (in Australia le didascalie 
sono state naturalm ente in in­
glese :L’elemento più’ im portante e’ 
l’attore; tu tto  e’ rigidamente subordinato ai suoi bisogni e- 
spressivi, al suo virtuosismo voca­
le, al suo aspetto fisico, al ric­
chissimo simbolismo che accom­
pagna gesti, costumi, abbiglia­
mento.

I nuovi libretti non vengono 
musicati, ma si utihzzano vec­chie musiche e melodie tradizio­
nali, le cui capacita’ di esprimere e accompagnare gli stati d ’animo 
in questione e’ stata già’ provata 
da usi precedenti.

L’orchestra, che fa solo uso 
di strum enti tradizionali, siede al lato del palcoscenico di modo 

che può’ seguire l’azione e adat­
tare il ritm o alla volontà’ degli 
a ttori, volontà’ che viene signifi­cata attraverso segnali quasi im­
percettibili al direttore. Quest’ul­
timo dirige segnando il tempo con un tam buro.
Oltre che attraverso la parola, il 
canto, la danza, e la musica, il 
senso viene comunicato attraver­so ogni piccolo gesto, ogni colo­
re, ogni piccola parte del costu­
me o della scenografia.

La rappresentazione e’ rigoro­samente stilizzata. Il significato 
di ogni elemento e’ stato codifi­
cato dalla tradizione. Ad esem­
pio, il remo rappresenta la barca, tavole e sedie indicano rocce e 
muri, il soldato che arriva con 
una bandiera simbolizza l’arrivo 
di un reggimento intero.

Non bisogna pertanto  credere 
che si e’ in presenza di spettacoli 
statici. Ogni opera viene ricreata in versioni nuove e con grande li­
bertà’, dando sempre pero’ valo­
re simbolico ad ogni particolare 
ed evitando scrupolosamente 
ogni pretesa di realismo.
E’ da sperare che la troupe 
dell’Opera di Pechino cominci a 
visit are regolarmente l’occidente e porti ad esso nuove idee e nuo­
va ispirazione. Certo, il teatro 
occidentale ha già’ molto impa­
rato dal teatro orientale. A ttra­
verso la mediazione di Artaud, 
il teatro di Bali ha portato  nuo­
ve consapevolezze sul linguaggio del corpo; grazie al teatro No’ 
giapponese, Yeats ed altri hanno 
imparato una nuova stilizzata 
essenzialità’. Dall’opera cinese 
Bertolt Brecht ha tra tto  ispira­
zione per le sue teorie sulF‘alie- 
nazione’ dell’attore. Tuttavia il 
concetto di teatro totale, che e’ 
alla base dell’opera cinese, non 
ha forse ancora rivelato tu tta  la 
pienezza delle sue possibilità’.

Franco Schiavoni
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I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L.
ANCHE IN AUSTRALIA 
AL SERVIZIO DEGLI 
EMIGRATI ITALIANI

Il Patronato I.N.C.A. (Is titu to  Confederale di Assi­
stenza) dela C.G.I.L. ha per legge lo scopo di fornire gra­
tuitam ente a tu tt i i lavoratori emigrati e loro fam iliari in 
Italia, una valida assistenza tecnica e legale per il conse­
guimento delle prestazioni previdenziali come:

* pensioni di vecchiaia, di invalid ità ’ e ai superstiti;

* revisioni per in fo rtun io  e pratiche relative;

* indennità' temporanea o pensione in caso di in fo rtu ­
nio o di malattia professionale;

* assegni fam iliari;

* pagamento contributi volontari I.N.P.S. o reintegra­
zione, ecc.

CO-ORDINAMENTO FEDERALE

21 Lowson Street,
Fawkner, Vie. 3060

U FFIC I:- 
ad A D ELAID E

28 Ebor Avenue 
Mile End 5031 - Tel. 352 3584 

Martedì, giovedì e venerdì', 9 am - 6 pm 
Per inform azioni, l'u ffic io  e' aperto an­
che lunedi' e mercoledì', 9 am - 5 pm,

a CANBERRA
Italo-Australian Club 

L 'u ffic io  e' aperto ogni domenica 
dalle 2p.m. alle 4 p.m. 
dal lunedi' al venerdì', telefonare dopo le 
6 p.m. al 54 7343

a MELBOURNE
N.O.W. CENTRE
Angolo Sydney Rd. e Harding St.
Coburg - 3058 
Tel. 383 1255 

Gli u ffic i sono aperti ogni lunedi', martedì' 
e giovedì' dalle ore 9 a.m. alle 12, 
e il venerdì' dalle ore 2 p.m. alle 6 p.m.

a WERRIBEE (VIC)
116 Greeves Street 
Werribee —  3030 
Tel. 741 3081

L 'u ffic io  e' aperto nei giorni feriali 
dalle 9.00 a.m. alle 5.00 pm.

a SYDNEY

423 Parramatta Road 
Leichhardt 2040 - Tel.569 7312 

Orario di U ffic io : 
dal lunedi'a l venerdì' 
dalle ore 9 a.m. alle 5 p.m. 
sabato mattina dalle 9 a.m. alle 12 a.m.

a FA IR F IE LD  (NSW)
117 The Crescent (secondo piano) 
Fairfield - Tel. 723 923 

L 'u ffic io  e' aperto ogni sabato 
dalle ore 9 alle ore 12 a.m.

a G R IFFITH
c/- Centro Comunitario 
80 Benerrembah Street 
G riffith  2680 NSW 
Tel. 62 4515 

L 'u ffic io  e' aperto dalle ore 1.30 p.m. 
alle 5.30 p.m., dal lunedi' al venerdì'
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